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Il testo aggiunto nella presente variante strutturale n. 3 viene introdotto con carattere 

Courier cor sivo grassetto rosso .  

Il testo stralciato nella presente variante strutturale n. 3 è indicato mediante barratura 

 

 

 

Le modifiche introdotte a seguito del parere del settore geologico Regione Piemonte ricevuto dal 

comune di Bubbio in data 29/01/2015 prot. n. 249/2015 e prot. n. 7550 in data 18/02/2016 sono così 

evidenziate: 

testo aggiunto:  carattere Courier corsivo grassetto verde  

testo stralciato:  doppia barratura 

 

 

 

Le modifiche introdotte a seguito delle controdeduzioni alle osservazioni conseguenti alla 

pubblicazione del progetto preliminare sono così evidenziate: 

testo aggiunto:  carattere Courier corsivo grassetto blu  

testo stralciato:  barratura evidenziata 
 
 
 
 

Le modifiche introdotte a seguito delle osservazioni e contributi della Regione Piemonte e della 

Provincia di Asti in sede di Conferenza di Pianificazione sul Progetto Preliminare sono così 

evidenziate: 

testo aggiunto:  carattere Courier corsivo grassetto magenta  

testo stralciato:  carattere barrato 
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PARTE I    CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENE RALE  

                   FINALITAô, TIPI DI INTERVENTO, ATTUAZIONE  

 

 

Art. 1 Finalità del P.R.G.C.M. , avvertenze di carattere generale ed elenco degli 

elaborati del P.R.G.C.M. 

Il Piano Regolatore Generale della Comunit¨ Montana ñLanga Astigiana - Val Bormida ñ ¯ formato ai 

sensi del titolo III della legge regionale 5/12/1977 n. 56 e successive modificazioni, con le finalità di 

cui allôart. 11 della stessa legge. 

La presente variante riguarda esclusivamente il Comune di Bubbio. 

Questo P.R.G.C.M. mira al puntuale soddisfacimento delle esigenze dei cittadini del Comune di 

Bubbio,  nellôambito del pubblico interesse. 

Al fine di garantire il necessario adeguamento di questo strumento urbanistico alle esigenze della 

popolazione, il Comune di Bubbio procede allôaggiornamento del P.R.G.C.M., secondo le modalità 

previste dallôart. 17 della L.R. 56/77 e s. m. e i. Lôaggiornamento consister¨ nella stesura di una 

Variante volta allôeliminazione delle aree fabbricabili che non siano state utilizzate con lôinserimento - 

quindi - di  altre aree fabbricabili  di cui si prevede lôimmediato utilizzo.  

 

Per una corretta applicazione delle Norme Tecniche di Attuazione (dôora in poi N.T.A.) si precisa che: 

1. gli elaborati del presente strumento urbanistico sono i seguenti:  

1. Elaborati tecnici: 

¶ Relazione illustrativa e verifica dellôimpatto ambientale; 

¶ Norme Tecniche di Attuazione; 

¶ Schede quantitative dei dati urbani ï Allegati 1, 2, 3, 4; 

¶ Tav. 1 Rappresentazione dei vincoli e previsioni del P.R.G.C.M.                  scala 1:5000; 

¶ Tav. 2 Conteggio aree per servizi                                                                    scala 1:4000; 

¶ Tav. 3 Le previsioni del P.R.G.C.M.                                                               scala 1:2000; 

¶ Tav. 4 Classificazione delle aree e degli edifici facenti parte del centro storico  

                                                                                                                         scala 1:1000; 

¶ Tav. 5 Le principali reti infrastrutturali esistenti o in corso di realizzazione  

                                                                                                                         scala 1:5000; 

¶ Tav. 6 Raffronto tra questa variante e il P.R.G. precedente                            scala 1:5000; 

¶ Tav. 7 Individuazione delle osservazioni presentate al Progetto Preliminare  

                                                                                                                         scala 1:4000; 

¶ Tav. 8 Progetto uso del suolo beni ambientali e culturali                                scala 1:5000; 

 

2. Elaborati geologici: 

¶ Tav. 1 Carta geologico-strutturale                                                                 scala 1:10000; 

¶ Tav. 2 Carta geomorfologica dei dissesti, della dinamica fluviale e del reticolo 

idrografico minore                                                                                         scala 1:10000; 

¶ Tav. 3 Carta geoidrogeologica                                                                      scala 1:10000; 

¶ Tav. 4 Carta dellôacclivit¨                                                                             scala 1:10000; 

¶ Tav. 5 Carta delle opere di difesa idrauliche censite                                     scala 1:10000; 

¶ Tav. 6 Carta della caratterizzazione litotecnica dei terreni                           scala 1:10000; 

¶ Tav. 7 Carta dellôultimo evento alluvionale e delle acque pubbliche            scala 1:10000; 

¶ Tav. 8 Carta di sintesi della pericolosit¨ geomorfologica e dellôidoneit¨ allôutilizzazione 

urbanistica                                                                                                      scala 1:10000; 

¶ All. 9 ñSchede censimento delle franeò; 

¶ All. 10 ñSchede di censimento delle opere di difesa idraulicaò; 

¶ Relazione geologico-tecnica; 

¶ Relazioni riassuntive inerenti le aree soggette a nuovi insediamenti. 
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3. Elaborato acustico: 

¶ Valutazione di compatibilità acustica 

 

2. per ogni intervento che rappresenti modifica alle condizioni del territorio, anche nel caso di 

installazione di infrastrutture di carattere pubblico o di altri elementi simili, dovrà essere 

richiesta, da parte di tecnico abilitato alla progettazione, autorizzazione o concessione al 

Sindaco. 

 

 

3. per la valutazione di ogni richiesta di concessione o autorizzazione o altro idoneo titolo 

abilitativo al contempo vigente la Commissione Igienico Edilizia (dôora in poi C.I.E.) dovr¨ 

valutare: 

- le tavole, in scala 1:2.000 e 1:1.000  facenti parte di questa Variante che rappresentano 

le previsioni e le destinazioni dôuso delle varie aree  

- le tavole, in scala 1:10.000 facenti parte di questa Variante che rappresentano i vincoli 

gravanti sullôintero  territorio  

- la documentazione geo  - tecnica e le relative tavole grafiche riguardante le nuove aree 

edificabili 

- le Norme Tecniche di Attuazione facenti parte di questa Variante Comunale al 

P.R.G.C.M.  

 

 

Art. 2  Efficacia del P.R.G.C.M., competenze dei singoli comuni e competenze della 

Comunità Montana  

Questo P.R.G.C.M. estende la propria efficacia allôintero territorio dei singoli comuni di Bubbio, 

Cassinasco, Cessole, Loazzolo, Monastero Bormida, Roccaverano,  San Giorgio Scarampi, Sessame, 

Vesime. 

Questi Comuni fanno parte della Comunità Montana Langa Astigiana - Val Bormida. 

Questo P.R.G.C.M. prevede una dotazione di aree per servizi e di aree di espansione di tipo 

residenziale proporzionata ad ogni  singolo Comune.  

Ogni singolo Comune gestir¨ lôapplicazione delle norme di questo P.R.G.C.M. attraverso lôattivit¨ 

della  propria C.I.E.  

La redazione di  varianti allo strumento urbanistico vigente, sarà effettuata  in conformità alle 

disposizioni di legge vigenti . 

Ogni singolo Comune potr¨, in modo del tutto indipendente, intraprendere lôiniziativa di redigere una 

variante a questo Piano Regolatore Generale  Intercomunale di Comunità Montana applicando i 

dispositivi  di legge vigenti.  

Art. 3 Definizione delle destinazioni dôuso comprese nelle varie zone omogenee 

Le destinazioni dô uso comprese nelle varie zone sono le seguenti: 

1. Nelle aree a destinazione residenziale (aree di tipo A,B,C) : sono comprese, oltre alla 

 destinazione residenziale propriamente detta, le seguenti attività e/o le seguenti 

 attrezzature : 

a) le attrezzature  ricettive e di ristoro connesse a iniziative  turistiche, fino ad una superficie utile  

pari a 400 mq 

b)   le attività di commercio al dettaglio, di pubblici esercizi  per una superficie di vendita di 150 

mq , secondo le prescrizioni della L.R.28 del 12/11/99 e D.C.R. n. 563-13414 del 29/10/1999. 

c) le attività di artigianato di servizio, che non presentino caratteri di nocività e di molestia, per 

una superficie utile di 400 mq . 

d)   gli uffici pubblici e privati  

e) le attrezzature ricreative per lo svago e per il tempo libero (luoghi per il gioco, per 

lôintrattenimento, per la danza, per lo sport, eccetera) 

f) locali per  autorimessa con le relative autofficine  
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g) le attrezzature  ricettive e di ristoro connesse ad  iniziative socio-assistenziali, fino ad una 

superficie utile  pari a 1.000 mq 

 

2. Nelle aree denominate ó servizi pubbliciô (Aree di tipo F): sono comprese 

 attrezzature e servizi pubblici o ñdi uso pubblicoò, definiti come segue: 

     

a) aree ed edifici per lô istruzione  

b) aree ed edifici di interesse comune (comprendenti servizi di carattere religioso, culturale, 

sociale, assistenziale ed amministrativo) 

c) spazi  attrezzati a parco e spazi per il gioco e lo sport 

d) aree per parcheggio 

 

3. Nelle aree a destinazione produttiva (aree di tipo D): sono comprese, oltre alla destinazione 

 industriale propriamente detta, le seguenti attività e/o le seguenti attrezzature:  

 

a) le attività di artigianato di produzione 

b) le attività di commercio al dettaglio, di pubblici esercizi  per una superficie di vendita di 150 

mq , secondo le prescrizioni della L.R.28 del 12/11/99 

d)  la destinazione residenziale, connessa allôesercizio dellôattivit¨ produttiva,  limitatamente ad 

una superficie utile netta di 150 mq anche distinta in più unità abitative 

4. Nelle aree a destinazione agricola sono comprese: 

a)  la residenza dellôimprenditore agricolo o del coltivatore diretto ovvero del proprietario di 

terreni ad uso agricolo avente le caratteristiche descritte allôart. 25 della L.R. 56/77 e s m e i  

ovvero la residenza di chi, pur non conducendo attività agricola, utilizzi un fabbricato esistente 

b)  la destinazione agrituristica connessa con lôattivit¨ agricola ai sensi della legislazione  del 

settore   

c)  tutti i locali, le attrezzature e le infrastrutture connesse alla conduzione dellôattivit¨ agricola 

quali silos, ricoveri per animali, serre, magazzini, locali per la lavorazione e trasformazione dei 

prodotti agricoli, ecc.   

d)  laboratori artigianali connessi  con lôattivit¨ agricola  delle zone interessate (per esempio: 

attività di confezionamento di generi alimentari, etc.), limitatamente ad una superficie utile  

     di mq 400   

e) laboratori artigianali di nuovo impianto, limitatamente ad una superficie utile di mq 400, 

allôinterno di un fabbricato esistente in cui ¯ stato dismesso lôoriginario uso agricolo 

f)  le attrezzature di ristoro e di ospitalità se rientranti tra le attività agrituristiche indicate alla 

precedente lettera b), le attrezzature ricreative e per il tempo libero che siano legate alla 

vocazione agricola  della zona (per es. maneggi, scuderie, impianti per la pesca sportiva; etc. ), 

in fabbricati esistenti in cui ¯ stato dismesso lôoriginario uso agricolo, limitatamente ad una 

superficie utile netta di 400 mq nel rispetto della vigente normativa sulle 

attività agrituristiche .  

 Questi fabbricati dovranno essere individuati con deliberazione di Consiglio Comunale, 

sottoposti alla redazione di Variante Parziale di P.R.G.C.M. (punto 7 art. 17 L.R. 56/77) e 

assoggettati allôindividuazione di unôarea per parcheggio pari al 100% della superficie utile 

netta interessata dallôintervento. 

 

5. Nelle aree a destinazione turistico - ricettiva: sono comprese: 

a) le attrezzature  ricettive e di ristoro  

b)  la residenza per attività di supporto e di custodia 
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PARTE II    CLASSIFICAZIONE DEL TERRITORIO, DEFINIZIONI,  

                     PRESCRIZIONI PER I VAR I TIPI DI ZONA  

 

Art. 4 Elencazione delle diverse zone omogenee 

Lôintero territorio dei singoli comuni si distingue in diversi  tipi di categorie. Esse sono qui di seguito 

elencate. Si specifica che non tutte le categorie compaiono nei diversi comuni. Per lôapplicazione di 

queste N.T.A.  si dovranno consultare gli articoli attinenti alle categorie che sono rappresentate  sulle 

tavole  grafiche di ogni singolo comune e che sono qui di seguito definite in modo sintetico: 

perimetro del centro abitato: rappresenta il perimetro dellôagglomerato di edifici aventi 

prevalentemente destinazione residenziale. Esso è determinato sulla base delle prescrizioni della L. 

865/71, precisa le disposizioni già individuate con delibera del C.C., stabilisce i criteri per 

lôapplicazione del Contributo sul Costo di Costruzione ed anche i criteri per lôapplicazione del Codice 

stradale ed è individuato nelle tavole 1 e 3. 

perimetro del centro storico: rappresenta il perimetro della parte originaria del centro abitato e 

comprende edifici ed aree di tipo A.1  A.2  A. 3  e - in alcuni comuni - A.4. Esso è individuato nelle 

tavole 1,2,3 e 4. 

Aree ed edifici di tipo A.1   sono gli edifici e le aree vincolati ai sensi della L. 1089/39  ovvero ai sensi 

della L. 1497 /39  ed anche  gli edifici o le aree che - secondo questo P.R.G.C.M. hanno importanza 

monumentale. Essi sono collocati prevalentemente allôinterno del nucleo centrale di ogni singolo 

Comune, ma possono essere dislocati anche in zone isolate. Sono cartograficamente individuate nelle 

tavola 4. 

 

Aree ed edifici di tipo A.2  sono gli edifici e le aree che - secondo questo P.R.G.C.M. - hanno 

particolare importanza dal punto di vista architettonico. Sono cartograficamente individuate nelle 

tavola 4. 

 

Aree ed edifici di tipo A.3  sono gli edifici e le aree che - secondo questo P.R.G.C.M. - rappresentano 

un interessante documento delle caratteristiche costruttive originarie del luogo. Sono 

cartograficamente individuate nelle tavola 4. 

 

Aree ed edifici di tipo B. Sono aree già edificate oppure piccole aree libere intercluse tra altre aree già 

edificate, sempre allôinterno del nucleo abitato. Esse sono destinate al completamento delle costruzioni 

già esistenti. 

 

Aree di tipo C. Sono le aree completamente libere destinate alla nuova edificazione. Esse  sono 

destinate a interventi di tipo residenziale. 

 

Aree di tipo D esistenti. Sono aree gi¨ edificate oppure in parte libere destinate allôinsediamento di 

attività produttive 

Aree di tipo D di espansione Sono aree  di nuovo impianto destinate allôinsediamento di attività 

produttive 

 

Aree destinate a insediamenti commerciali.  Sono aree già edificate oppure in parte libere destinate 

allôinsediamento di attivit¨ commerciali 

 

Aree di tipo E. Sono le aree a destinazione agricola. Allôinterno di esse sorgono edifici la cui origine è 

connessa allôesercizio di questa attivit¨. 

 

Aree ed edifici di tipo F. Sono le aree e gli edifici già esistenti oppure previste da questo P.R.G.C.M. 

destinate a servizi ed attrezzature di uso pubblico   

 

Aree di tipo turistico - ricettivo. Sono le aree e gli edifici già esistenti oppure previste da  questo 
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P.R.G.C.M. destinate ad attrezzature turistico - ricettive 

 

Aree di tipo turistico - ricettivo sottoposte a CC. Sono le aree e destinate ad attrezzature turistico - 

ricettive, sottoposte a condizioni particolari 

 

Verde privato inedificabile. Sono le aree già ora inedificate intercluse nel perimetro dellôabitato.  

 

Art. 5 Definizione dei parametri edilizi ed urbanistici, secondo le disposizioni espresse 

dal ñRegolamento edilizio tipoò della Regione Piemonte 

Le definizioni uniformate dei parametri ed indici edilizi ed urbanistici sono contenute nel 

Regolamento Edilizio Comunale approvato con D.C. n. 5 del 02/07/2002 pubblicata per estratto sul 

Bollettino Ufficiale Regione Piemonte n. 49 del 5/12/2002. In particolare le suddette definizioni sono 

contenute negli articoli dal 13 al 27 compreso. 

 

Art. 6 Tipi di intervento  

Gli interventi previsti dal P.R.G.C.M. per tutte le destinazioni d'uso sono i seguenti: 

- MANUTENZIONE ORDINARIA E STRAORDINARIA 

- RESTAURO E RISANAMENTO CONSERVATIVO 

- RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA DI TIPO A 

- RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA DI TIPO B 

- DEMOLIZIONE 

- AMPLIAMENTO  

- NUOVA COSTRUZIONE 

I contenuti, le prescrizioni e le modalità attuative dei singoli interventi sono quelli di cui ai commi 

seguenti. 

MANUTENZIONE ORDINARIA 

Comprende le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle 

necessarie ad integrare e mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti, purché non 

comportino la realizzazione di nuovi locali né modifiche alle strutture od all'organismo edilizio. 

Per la manutenzione ordinaria sono ammesse, come da Circolare del Presidente della Giunta 

Regionale n. 5/SG/URB del 27/4/1984, le seguenti opere riferite ai principali elementi costitutivi degli 

edifici: 

A. Finiture esterne (intonaci, rivestimenti, tinteggiatura, infissi, elementi architettonici e decorativi, 

pavimentazioni, manto di copertura): riparazione, rinnovamento e sostituzione parziale delle finiture 

degli edifici purché ne siano conservati i caratteri originari; tra queste: pulitura delle facciate, 

riparazione e sostituzione parziale di infissi e ringhiere, ripristino parziale della tinteggiatura, di 

intonaci e di rivestimenti, riparazione e sostituzione di grondaie, pluviali, comignoli, riparazione, 

coibentazione e sostituzione parziale del manto di copertura. 

B. Elementi strutturali: (fondazioni, strutture portanti verticali ed orizzontali, scale e rampe, tetto): 

riparazione e sostituzione parziale dellôorditura secondaria del tetto, con mantenimento dei caratteri 

originari. 

E. Finiture interne (tinteggiatura, intonaci e rivestimenti, controsoffitti, pavimenti, infissi, elementi 

architettonici e decorativi): riparazione e sostituzione delle finiture, purché nelle parti comuni a più 

unità immobiliari (scale, androni, portici, logge, ecc.) siano mantenuti i caratteri originari. 

F. Impianti ed apparecchi igienico-sanitari: riparazione, sostituzione e parziale adeguamento di  

impianti ed apparecchi  igienico-sanitari. 

G. Impianti tecnologici e relative strutture e volumi tecnici (impianti elettrici, di riscaldamento e 
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condizionamento, del gas, idrici, di scarico, di sollevamento, antincendio; reti e impianti di 

trattamento, allontanamento e depurazione di rifiuti liquidi, solidi ed aeriformi): riparazione, 

sostituzione e parziale adeguamento degli impianti tecnologici e delle relative reti, nonché 

installazione di impianti telefonici e televisivi, purché tali interventi non comportino alterazione dei 

locali, aperture nelle facciate, modificazione o realizzazione di volumi tecnici. Per quanto concerne gli 

edifici a destinazione produttiva (industriale, artigianale, agricola), e commerciale sono ammesse la 

riparazione e sostituzione parziale di impianti tecnologici, nonché la realizzazione delle necessarie 

opere edilizie, purché non comportino modifiche dei locali, né aumento delle superfici utili. 

MANUTENZIONE STRAORDINARIA 

Comprende le opere e le modifiche necessarie per rinnovare o sostituire parti anche strutturali degli 

edifici, nonché per la realizzazione ed integrazione di servizi igienico sanitari e tecnologici, sempre 

che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e non comportino modifiche 

delle destinazioni d'uso. 

Per la manutenzione straordinaria sono ammesse, come da Circolare del Presidente della Giunta 

Regionale n. 5/SG/URB del 27/4/1984, le seguenti opere riferite ai principali elementi costitutivi degli 

edifici: 

A. Finiture esterne (intonaci, rivestimenti, tinteggiatura, infissi, elementi architettonici e decorativi, 

pavimentazioni, manto di copertura): rifacimento e nuova formazione di intonaci e rivestimenti; 

tinteggiatura; sostituzione di infissi e ringhiere; coibentazione e rifacimento totale del manto di 

copertura. 

B. Elementi strutturali: (fondazioni, strutture portanti verticali ed orizzontali, scale e rampe, tetto): 

consolidamento, rinnovamento e sostituzione di parti limitate di elementi strutturali degradati. È 

ammesso il rifacimento di parti limitate di muri perimetrali portanti qualora siano degradate, purché  

ne sia mantenuto il posizionamento e i caratteri originari. 

C. Murature perimetrali, tamponamenti ed aperture esistenti: rifacimento di parti limitate  di 

tamponamenti esterni, qualora siano degradate, purché ne siano mantenuti il posizionamento e i 

caratteri originari. Non ¯ ammessa lôalterazione dei prospetti n® lôeliminazione o la realizzazione di 

aperture. 

D. Tramezzi e aperture interne: realizzazione o eliminazione di aperture interne e di parti limitate della 

tramezzatura, purch® non venga modificato lôassetto distributivo dellôunit¨ immobiliare, n® venga 

frazionata o aggregata ad altre unità immobiliari. Sono ammesse limitate modificazioni purché 

strettamente connesse alla realizzazione dei servizi igienico-sanitari, qualora mancanti o insufficienti, 

nonché dei relativi disimpegni. Per quanto concerne gli edifici a destinazione produttiva (industriale, 

artigianale e agricola) e commerciale sono ammesse le modificazioni distributive conseguenti 

allôinstallazione degli impianti di cui al punto G. e alla realizzazione degli impianti e delle opere 

necessari al rispetto della normativa sulla tutela dagli inquinamenti, nonché sulla igienicità e la 

sicurezza degli edifici e delle lavorazioni. 

E. Finiture interne (tinteggiatura, intonaci e rivestimenti, controsoffitti, pavimenti, infissi, elementi 

architettonici e decorativi): riparazione e sostituzione delle finiture delle parti comuni. 

F. Impianti ed apparecchi igienico-sanitari: installazione ed integrazione degli impianti e dei servizi 

igienico-sanitari. 

G. Impianti tecnologici e relative strutture e volumi tecnici (impianti elettrici, di riscaldamento e 

condizionamento, del gas, idrici, di scarico, di sollevamento, antincendio; reti e impianti di 

trattamento, allontanamento e depurazione di rifiuti liquidi, solidi ed aeriformi): installazione degli 

impianti tecnologici e delle relative reti. I volumi tecnici relativi devono essere realizzati all'interno 

dell'edificio e non devono comportare alterazioni allôimpianto strutturale e distributivo dello stesso. 

Per quanto concerne gli edifici a destinazione produttiva (industriale, artigianale, agricola) e 

commerciale è ammessa l'installazione di impianti tecnologici, nonché la realizzazione degli impianti e 

delle opere necessari al rispetto della normativa sulla tutela degli inquinamenti e sulla igienicità e la 

sicurezza degli edifici e delle lavorazioni, purché non comportino aumento delle superfici utili di 

calpestio n® mutamento delle destinazioni dôuso. I volumi tecnici relativi possono essere realizzati, se 

necessario, all'esterno dell'edificio, purché non configurino incremento della superficie utile destinata 

allôattivit¨ produttiva o commerciale.  
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RESTAURO E RISANAMENTO CONSERVATIVO  

Gli interventi di restauro e risanamento conservativo sono quelli rivolti a conservare l'organismo 

edilizio e ad assicurarne la funzionalità, mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto 

degli elementi tipologici, formali e strutturali dell'organismo stesso, ne consentano destinazioni d'uso 

con esso compatibili. 

     Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino ed il rinnovo degli elementi costitutivi 

dell'edificio, l'inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, 

l'eliminazione degli elementi estranei all'organismo edilizio. 

Per il risanamento conservativo sono ammesse, come da Circolare del Presidente della Giunta 

Regionale n. 5/SG/URB del 27/4/1984, le seguenti opere riferite ai principali elementi costitutivi degli 

edifici: 

A. Finiture esterne (intonaci, rivestimenti, tinteggiatura, infissi, elementi architettonici e decorativi, 

pavimentazioni, manto di copertura): ripristino, sostituzione e integrazione delle finiture da eseguirsi 

con lôimpiego di materiali e tecniche congruenti rivolte alla valorizzazione dei caratteri dellôedificio e 

alla salvaguardia di elementi di pregio. Non ¯ ammesso comunque lôimpoverimento dellôapparato 

decorativo. 

B. Elementi strutturali: (fondazioni, strutture portanti verticali ed orizzontali, scale e rampe, tetto): 

ripristino e consolidamento statico degli elementi strutturali. Qualora ciò non sia possibile a causa 

delle condizioni di degrado, sono ammesse la sostituzione e la ricostruzione degli stessi, limitatamente 

alle parti degradate o crollate. È ammesso il rifacimento di parti limitate di muri perimetrali portanti 

qualora siano degradate o crollate. Devono essere impiegati materiali e tecniche congruenti con i 

caratteri dellôedificio, senza alterazione della tipologia e salvaguardando gli elementi di pregio. Per 

documentate necessit¨ statiche o per mutate esigenze dôuso sono ammesse modeste integrazioni degli 

elementi strutturali purch® siano impiegati materiali e tecniche compatibili con i caratteri dellôedificio. 

È esclusa, comunque, la realizzazione di nuovi orizzontamenti qualora comporti aumento della 

superficie utile. Non sono ammesse alterazioni volumetriche, planimetriche e di sagoma, ad eccezione 

di quelle relative allôinstallazione di impianti tecnologici di cui al punto G., né alterazioni delle 

pendenze delle scale, delle quote degli orizzontamenti e delle quote di imposta e di colmo delle 

coperture. 

C. Murature perimetrali, tamponamenti ed aperture esistenti: ripristino e valorizzazione dei pro-spetti 

nella loro unitarietà. Parziali modifiche sono consentite nel rispetto dei caratteri originari. È ammesso 

il rifacimento di parti limitate di tamponamenti esterni, qualora siano degradate o crollate, purché ne 

sia mantenuto il posizionamento. 

D. Tramezzi e aperture interne: ripristino e valorizzazione degli ambienti interni, con particolare 

attenzione per quelli caratterizzati dalla presenza di elementi architettonici e decorativi di pregio, 

quali: volte, soffitti e pavimenti, affreschi. Sono ammesse, per mutate esigenze funzionali e dôuso, 

modificazioni dellôassetto planimetrico che non interessino gli elementi strutturali, ad eccezione della 

realizzazione ed eliminazione di aperture dei muri portanti. Sono ammesse le aggregazioni e le 

suddivisioni di unità immobiliari purch® non alterino lôimpianto distributivo dellôedificio, con 

particolare riguardo per le parti comuni. 

E. Finiture interne (tinteggiatura, intonaci e rivestimenti, controsoffitti, pavimenti, infissi, elementi 

architettonici e decorativi): ripristino di tutte le finiture. Qualora ciò non sia possibile è ammesso il 

rinnovamento e la sostituzione delle stesse con lôimpiego di materiali e tecniche congruenti con i 

caratteri dellôedificio e tendenti alla valorizzazione degli elementi di pregio, con particolare riguardo 

per le parti comuni. Non ¯ comunque ammesso lôimpoverimento dellôapparato decorativo. 

F. Impianti ed apparecchi igienico-sanitari: realizzazione ed integrazione degli impianti e dei servizi 

igienico-sanitari, nel rispetto delle limitazioni di cui ai precedenti punti B. e D. 

G. Impianti tecnologici e relative strutture e volumi tecnici (impianti elettrici, di riscaldamento e 

condizionamento, del gas, idrici, di scarico, di sollevamento, antincendio; reti e impianti di 

trattamento, allontanamento e depurazione di rifiuti liquidi, solidi ed aeriformi): installazione degli 

impianti tecnologici e delle relative reti. I volumi tecnici relativi devono essere realizzati all'interno 

dell'edificio e non devono comportare alterazioni allôimpianto strutturale e distributivo dello stesso. 

Per quanto concerne gli edifici a destinazione produttiva (industriale, artigianale, agricola) e 
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commerciale è ammessa l'installazione di impianti tecnologici, nonché la realizzazione degli impianti e 

delle opere necessari al rispetto della normativa sulla tutela degli inquinamenti e sulla igienicità e la 

sicurezza degli edifici e delle lavorazioni, purché non comportino aumento delle superfici utili di 

calpestio. I volumi tecnici relativi possono essere realizzati all'esterno dell'edificio purché non 

configurino un incremento della superficie utile destinata all'attività produttiva o commerciale.  

Per il restauro conservativo sono ammesse, come da Circolare del Presidente della Giunta Regionale n. 

5/SG/URB del 27/4/1984, le seguenti opere riferite ai principali elementi costitutivi degli edifici: 

A. Finiture esterne (intonaci, rivestimenti, tinteggiatura, infissi, elementi architettonici e decorativi, 

pavimentazioni, manto di copertura): restauro e ripristino di tutte le finiture. Qualora ciò non sia 

possibile, sono ammessi il rifacimento e la sostituzione delle stesse con lôimpiego di materiali e 

tecniche originari, o ad essi affini, volti alla valorizzazione dei caratteri dellôedificio. Non ¯ ammesso 

comunque lôimpoverimento dellôapparato decorativo. 

B. Elementi strutturali: (fondazioni, strutture portanti verticali ed orizzontali, scale e rampe, tetto): 

ripristino e consolidamento statico degli elementi strutturali. Qualora ciò non sia possibile a causa 

delle condizioni di degrado, sono ammesse la sostituzione e la ricostruzione degli stessi, limitatamente 

alle parti degradate o crollate con lôimpiego di materiali e tecniche congruenti con i caratteri 

dellôedificio. Ĉ ammesso il rifacimento di parti limitate di muri perimetrali portanti, qualora siano 

degradate, purché ne siano mantenuti il posizionamento e i caratteri originari. Non sono ammesse 

alterazioni volumetriche, planimetriche, di sagoma e dei prospetti, né alterazioni delle pendenze delle 

scale, delle quote degli orizzontamenti e delle quote di imposta e di colmo delle coperture. 

Ricostruzione di parti di elementi strutturali crollate, in osservanza dei suddetti criteri. Ripristino e 

valorizzazione dei collegamenti originari verticali e orizzontali e di parti comuni dellôedificio (scale, 

androni, logge, portici, ecc.). 

C. Murature perimetrali, tamponamenti ed aperture esistenti: restauro, ripristino e valorizzazione degli 

elementi originari. È ammesso il rifacimento di parti limitate di tamponamenti esterni, qualora siano 

degradate o crollate, purché ne siano mantenuti il posizionamento e i caratteri originari. Non è 

ammessa lôalterazione dei prospetti; tuttavia ¯ consentito il ripristino di aperture originarie o 

lôeliminazione di aperture aggiunte. 

D. Tramezzi e aperture interne: restauro e ripristino degli ambienti interni, con particolare attenzione 

per quelli caratterizzati dalla presenza di elementi architettonici e decorativi di pregio, quali: volte, 

soffitti e pavimenti, affreschi. Tuttavia, per mutate esigenze funzionali e dôuso, sono ammesse la 

realizzazione e la demolizione di tramezzi, nonch® lôapertura o la chiusura di porte nei muri portanti, 

anche per lôeventuale aggregazione e suddivisione di unit¨ immobiliari nel rispetto dei caratteri 

compositivi degli ambienti, senza alterare elementi architettonici di pregio, n® modificare lôimpianto 

distributivo dellôedificio con particolare riguardo per le parti comuni. 

E. Finiture interne (tinteggiatura, intonaci e rivestimenti, controsoffitti, pavimenti, infissi, elementi 

architettonici e decorativi): restauro e ripristino di tutte le finiture. Qualora ciò non sia possibile, sono 

ammessi il rinnovamento e la sostituzione delle stesse con lôimpiego di materiali e tecniche originari (o 

ad essi affini), tendenti alla valorizzazione dei caratteri dellôedificio, con particolare riguardo per le 

parti comuni. Non ¯ comunque ammesso lôimpoverimento dellôapparato decorativo. 

F. Impianti ed apparecchi igienico-sanitari: realizzazione ed integrazione degli impianti e dei servizi 

igienico-sanitari, nel rispetto delle limitazioni di cui ai precedenti punti B. e D. 

G. Impianti tecnologici e relative strutture e volumi tecnici (impianti elettrici, di riscaldamento e 

condizionamento, del gas, idrici, di scarico, di sollevamento, antincendio; reti e impianti di 

trattamento, allontanamento e depurazione di rifiuti liquidi, solidi ed aeriformi): installazione degli 

impianti tecnologici e delle relative reti, nel rispetto dei caratteri distributivi, compositivi e 

architettonici degli edifici. I volumi tecnici relativi devono essere realizzati all'interno dell'edificio, nel 

rispetto delle prescrizioni suddette e con particolare riguardo per i percorsi orizzontali e verticali e per 

le parti comuni. 

RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA 

Gli interventi di ristrutturazione edilizia sono rivolti alla trasformazione degli organismi edilizi 

mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in 

parte diverso dal precedente. 
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     Tali interventi, che hanno per oggetto la conservazione dei principali elementi compositivi, 

tipologici e della tecnologia edilizia, comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi 

costitutivi dell'edificio, l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed impianti. 

     Il suddetto intervento è graduato in due tipi: ristrutturazione di tipo A e ristrutturazione di tipo B: il  

primo (tipo A) si riferisce ad interventi che, pur in presenza di modificazioni, integrazioni e 

sostituzioni di elementi anche strutturali, non configurano aumenti di superficie e di volumi, il secondo 

(tipo B) ammette anche variazioni di superficie utili e recupero di volumi.  

Per la Ristrutturazione di tipo A sono ammesse, come da Circolare del Presidente della Giunta 

Regionale n. 5/SG/URB del 27/4/1984, le seguenti opere riferite ai principali elementi costitutivi degli 

edifici: 

A. Finiture esterne (intonaci, rivestimenti, tinteggiatura, infissi, elementi architettonici e decorativi, 

pavimentazioni, manto di copertura): rifacimento e formazione delle finiture, con conservazione e 

valorizzazione di elementi di pregio. 

B. Elementi strutturali: (fondazioni, strutture portanti verticali ed orizzontali, scale e rampe, tetto): 

consolidamento, sostituzione ed integrazione degli elementi strutturali con tecniche appropriate. È 

ammesso il rifacimento di parti limitate dei muri perimetrali portanti qualora siano degradate o 

crollate, purché ne sia mantenuto il posizionamento. Non sono ammesse la realizzazione di nuovi 

orizzontamenti, qualora comportino aumento di superficie utile, la modificazione delle quote degli 

orizzontamenti esistenti, nonché delle quote di imposta e di colmo delle coperture. È consentita la 

realizzazione di soppalchi di limitate dimensioni. Deve essere assicurata la valorizzazione 

dell'impianto strutturale originario, se di pregio. 

C. Murature perimetrali, tamponamenti ed aperture esistenti: conservazione e valorizzazione dei 

prospetti. Sono ammessi il rifacimento di tamponamenti esterni e le modificazioni delle aperture nel 

rispetto dei caratteri compositivi dei prospetti. 

D. Tramezzi e aperture interne: sono ammesse, per mutate esigenze funzionali o d'uso, modificazioni 

dell'assetto planimetrico, nonché l'aggregazione e la suddivisione di unità immobiliari. 

E. Finiture interne (tinteggiatura, intonaci e rivestimenti, controsoffitti, pavimenti, infissi, elementi 

architettonici e decorativi): rifacimento e nuova formazione delle finiture con conservazione e 

valorizzazione di elementi di pregio. 

F. Impianti ed apparecchi igienico-sanitari: realizzazione ed integrazione degli impianti e dei servizi 

igienico-sanitari. 

G. Impianti tecnologici e relative strutture e volumi tecnici (impianti elettrici, di riscaldamento e 

condizionamento, del gas, idrici, di scarico, di sollevamento, antincendio; reti e impianti di 

trattamento, allontanamento e depurazione di rifiuti liquidi, solidi ed aeriformi): installazione degli 

impianti tecnologici e delle relative reti. I volumi tecnici relativi devono essere realizzati 

preferibilmente all'interno dell'edificio; qualora sia necessario realizzarli all'esterno non devono 

comunque comportare aumento della superficie utile di calpestio. Per quanto concerne gli edifici a 

destinazione produttiva (industriale, artigianale, agricola), e commerciale è ammessa l'installazione di 

impianti tecnologici, nonché la realizzazione degli impianti e delle opere necessari al rispetto della 

normativa sulla tutela degli inquinamenti e sulla igienicità e la sicurezza degli edifici e delle 

lavorazioni, purché non comportino aumento delle superfici utili di calpestio. I volumi tecnici relativi 

possono essere realizzati all'esterno dell'edificio, purché non configurino un incremento della 

superficie utile destinata all'attività produttiva o commerciale.  

Per la Ristrutturazione di tipo B sono ammesse, come da Circolare del Presidente della Giunta 

Regionale n. 5/SG/URB del 27/4/1984, le seguenti opere riferite ai principali elementi costitutivi degli 

edifici: 

A. Finiture esterne (intonaci, rivestimenti, tinteggiatura, infissi, elementi architettonici e decorativi, 

pavimentazioni, manto di copertura): rifacimento e nuova formazione delle finiture, con conservazione 

e valorizzazione di elementi di pregio. 

B. Elementi strutturali: (fondazioni, strutture portanti verticali ed orizzontali, scale e rampe, tetto): 

consolidamento, sostituzione ed integrazione degli elementi strutturali con tecniche appropriate. È 

ammesso il rifacimento di parti limitate dei muri perimetrali portanti purché ne sia mantenuto il 
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posizionamento. Sono ammesse modificazioni delle quote degli orizzontamenti e delle scale. È 

consentita la realizzazione di nuovi elementi strutturali necessari per la trasformazione di organismi 

edilizi o di loro parti, anche qualora ciò comporti la realizzazione di nuove superfici utili. Per mutate 

esigenze distributive o d'uso, o al fine di conservare l'impianto strutturale originario, è consentita la 

realizzazione di collegamenti verticali (scale, rampe) all'esterno dei fabbricati. 

C. Murature perimetrali, tamponamenti ed aperture esistenti: valorizzazione dei caratteri compositivi 

dei prospetti. Sono consentite la realizzazione o l'eliminazione di aperture, nonché modificazioni ed 

integrazioni dei tamponamenti esterni. 

D. Tramezzi e aperture interne: sono ammesse, per mutate esigenze distributive o d'uso, modificazioni 

dell'assetto planimetrico, nonché l'aggregazione e la suddivisione di unità immobiliari. 

E. Finiture interne (tinteggiatura, intonaci e rivestimenti, controsoffitti, pavimenti, infissi, elementi 

architettonici e decorativi): rifacimento e nuova formazione delle finiture con conservazione e 

valorizzazione degli elementi di pregio. 

F. Impianti ed apparecchi igienico-sanitari: realizzazione ed integrazione degli impianti e dei servizi 

igienico-sanitari. 

G. Impianti tecnologici e relative strutture e volumi tecnici (impianti elettrici, di riscaldamento e 

condizionamento, del gas, idrici, di scarico, di sollevamento, antincendio; reti e impianti di 

trattamento, allontanamento e depurazione di rifiuti liquidi, solidi ed aeriformi): installazione degli 

impianti tecnologici e delle relative reti; i volumi tecnici possono essere realizzati, se necessario, 

anche all'esterno degli edifici, purché non configurino un aumento della superficie utile di calpestio. 

DEMOLIZIONE 

Gli interventi di demolizione sono volti a rimuovere, in tutto o in parte, edifici o manufatti esistenti, 

qualunque sia lôutilizzazione successiva dellôarea risultante o di parti restanti di fabbricato. 

Le demolizioni possono presentare differenti finalit¨ in relazione allôentità degli interventi, al tipo di 

edifici su cui sono eseguite ed allôutilizzo successivo delle aree e dei fabbricati. 

Qualora gli interventi di demolizione siano preordinati alla costruzione di nuove opere o fabbricati, si 

configura un intervento complesso di demolizione e nuova costruzione che deve essere valutato in 

modo unitario; in tal caso la realizzazione dellôintervento nel suo insieme ¯ subordinata al rilascio di 

unôunica concessione. 

AMPLIAMENTO 

Gli interventi di nuova edificazione in ampliamento sono volti ad aumentare la volumetria esistente 

mediante l'estensione in senso orizzontale del fabbricato, ovvero la chiusura di spazi aperti esistenti 

all'interno della sagoma o la realizzazione di volumi interrati; gli interventi di nuova edificazione in 

sopraelevazione sono volti ad aumentare la volumetria esistente mediante l'estensione in senso 

verticale del fabbricato 

Tali interventi sono eseguiti secondo gli indici e le prescrizioni relative alle zone omogenee cui i 

fabbricati appartengono. 

NUOVA COSTRUZIONE 

Le ragioni di tutela delle parti collinari di forte dominazione paesistica caratterizzanti l'ambiente 

ecologico di Bubbio, indicate dal Piano Territoriale Regionale e le limitazioni alle destinazioni per gli 

usi extraagricoli dei suoli utilizzati a colture specializzate (vite) previste dal quinto comma dell'art. 25 

della L.R. 56/77 e s.m.i. e segnalate dal Piano Territoriale Provinciale all'art. 23, pongono in rilievo la 

necessità di attuare gli interventi garantendo il mantenimento dei piani di campagna esistenti e delle 

colture viticole specializzate qualora in atto, l'inserimento di quinte arboree che consentano una 

completa fusione ed armonizzazione dell'intervento edilizio nel contesto naturale del paesaggio, l'uso 

di colori tipici del contesto storico-ambientale e il rispetto di altezze massime non eccedenti i crinali 

collinari. 

Gli interventi di nuova costruzione consistono nella realizzazione di nuovi edifici (su aree inedificate) 

ovvero di nuovi manufatti (anche su aree edificate) da eseguirsi sia fuori terra che interrati. Si 

configurano come interventi di nuova costruzione anche le ricostruzioni di fabbricati o di parti di essi 
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crollati o demoliti. 

Lôintervento combinato di demolizione e ricostruzione ¯ ammesso su fabbricati la cui situazione di 

elevato degrado statico è documentata fotograficamente e da perizia asseverata da tecnico abilitato che 

ne evidenzi l'impossibilità di recupero attraverso gli interventi edilizi di cui ai precedenti articoli delle 

presenti norme di attuazione. 

Gli interventi di nuova costruzione sono eseguiti secondo gli indici e le prescrizioni relative alle zone 

omogenee cui i fabbricati appartengono e si attuano, di norma, con concessione singola. 

Per l'attuazione dell'intervento di nuova edificazione è prescritta la formazione del S.U.E. qualora non 

risultino specificati sulla tavola di P.R.G. la viabilità di transito e di penetrazione interna e i singoli 

lotti edificabili attinenti all'area sulla quale si intende realizzare l'intervento. 

È altresì prescritto lo S.U.E. quando l'area su cui si attua l'intervento non è completamente fornita di 

opere di urbanizzazione primaria così come definite dall'art. 91 quinquies della L.R. 56/77 s.m.i. 

oppure quando è direttamente interessata dalla previsione di opere di urbanizzazione secondaria. 

Art. 6 bis Centro storico 

L'area del Centro Storico è delimitata sulle tavole di piano del P.R.G.C.M. con apposita simbologia, 

suddiviso nelle aree ed edifici di tipo A.1, A.2, A.3 di cui agli artt. 7, 8, 9. 

Il Centro Storico di Bubbio è individuato (vedi tavola 02 del Piano Territoriale Provinciale) quale 

centro storico minore di rilevanza sub regionale: il presente articolo detta le norme per la 

conservazione e riqualificazione del centro storico e per il mantenimento delle funzioni che vi hanno 

sede, al fine di conservarne il proprio ruolo specifico e di rafforzarne lôidentificabilit¨ culturale. Gli 

interventi ammissibili in questôarea, comprese le aree destinate a spazi pubblici, non prevedono la 

demolizione-ricostruzione degli organismi edilizi esistenti o l'edificazione di superfetazioni incongrue 

alle preesistenze; la ristrutturazione edilizia, in quanto diretta al recupero del patrimonio edilizio 

esistente, deve conservare gli elementi costitutivi dell'edificio, il quale non deve presentare elementi 

costruttivi e un risultato che gli conferiscono fisionomia nuova. La demolizione-ricostruzione può 

essere ammessa solamente per eliminare situazioni gravemente deturpanti il contesto, per grave 

degrado statico e solo previa redazione di un apposito Piano di Recupero cartograficamente 

individuato dal piano regolatore. In ogni caso l'intervento in questione dovrà apportare una 

riqualificazione di quegli ambiti conformandoli alle peculiarità del centro storico e non determinare 

nuove superfetazioni. 

Art. 7 Centro storico - Aree ed edifici di tipo A.1 

Sono compresi in questa categoria le aree e gli immobili vincolati ai sensi della legge 1089/39. 

Essi sono stati individuati sulla cartografia in scala 1:1.000 facente parte di questo P.R.G.C.M. sulla 

base dellôelencazione fornita dagli uffici della Soprintendenza ai Beni Ambientali e Architettonici 

della Regione Piemonte. 

 

Per tutti gli interventi descritti in questo articolo, faranno fede la volumetria, la superficie costruita, la 

superficie fondiaria effettivamente esistenti, riscontrabili alla luce dellôeffettivo stato di fatto.  

Allôinterno di questa categoria le destinazioni dôuso ammesse sono quelle compatibili con la 

ñdestinazione residenzialeò, la destinazione "turistico ricettiva" (con uno sviluppo massimo di 150 mq) 

ovvero la destinazione a ñservizi pubbliciò. 

Gli edifici e le aree di tipo A.1, di uso e di proprietà  pubblica o privata, potranno subire parziale o 

sostanziale mutamento di destinazione dôuso, pur restando entro la definizione previste per le aree a 

ñdestinazione residenzialeò, la destinazione "turistico ricettiva" (con uno sviluppo massimo di 150 mq) 

ovvero la destinazione a ñservizi pubbliciò. 

Tutti gli interventi che interessano aree ed edifici di tipo A.1. sono subordinati al parere vincolante 

della Soprintendenza ai Beni Ambientali e Architettonici della Regione Piemonte. 

Qualora lôedificio non presenti caratteristiche di particolare interesse dal punto di vista architettonico, 

lôeventuale richiesta di autorizzazione o di concessione per la realizzazione di opere edili, dovrà 
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comunque essere trasmessa agli uffici della Soprintendenza che provvederà eventualmente- a sua 

discrezione - a segnalare al Comune di non essere interessata al controllo della pratica. 

In tali aree sono ammessi esclusivamente interventi di restauro conservativo. 

                                           

Art. 8 Centro storico - Aree ed edifici di tipo A.2 

Sono classificati in questa categoria le aree e/o gli edifici aventi, allôinterno del territorio dei vari 

Comuni, particolare interesse storico - architettonico.  

Nelle aree e negli edifici di tipo A.2. gli interventi edilizi sono sottoposti al controllo della 

Commissione Regionale - art. 91 bis L.R. 56/77. I progetti che saranno trasmessi a questa 

commissione dovranno essere corredati da un parere preliminare rilasciato dalla C.I.E. in cui si 

esprime la fattibilit¨ dellôintervento, dal punto di vista urbanistico.  

Nelle aree e negli edifici di tipo A.2 sono ammesse tutte le destinazioni comprese nella categoria 

ñdestinazioni residenzialiò, la destinazione "turistico ricettiva" (con uno sviluppo massimo di 150 mq) 

ovvero la destinazione a ñservizi pubbliciò. 

Eô ammessa la destinazione agricola qualora essa sia gi¨ esistente. 

Eô ammesso, allôinterno di ogni nucleo di tipo A.2. il mutamento di destinazione dôuso purché 

compatibile con la destinazione residenziale dellôarea. 

Per gli edifici e le aree di tipo A. 2, sono ammessi: 

1. interventi di restauro e risanamento conservativo 

2. abolizione delle costruzioni aggiunte. 

Previa redazione di Piano di recupero potranno essere realizzati interventi di ampliamento anche 

mediante la costruzione di un corpo di fabbrica distaccato dallôedificio principale, qualora tale scelta 

rappresenti - dal punto di vista architettonico - una migliore soluzione. In ogni caso lôeventuale 

ampliamento pu¸ essere realizzato solo ñper usi sociali pubbliciò come prescritto dal 4Á comma, lettera 

c), dellôart. 24 della LUR. Lôintervento dovr¨ comunque essere realizzato nel rispetto dei diritti di 

terzi.  

 

Il piano di recupero dovrà essere sottoposto al parere preventivo e vincolante della Commissione 

Regionale di cui allôart. 91 bis della LUR (cfr. combinato disposto degli artt. 40, 41 e 49 della LUR).  

 

Art. 9 Centro storico - Aree ed edifici di tipo A.3 

Sono classificati in questa categoria le aree e/o gli edifici che rappresentano un interessante documento 

delle caratteristiche originarie del luogo. 

Nelle aree e negli edifici di tipo A. 3 sono ammesse tutte le destinazioni comprese nella categoria 

ñdestinazione residenzialeò, nella categoria "destinazione turistico-ricettiva" e in quella ñdestinazioni a 

servizi pubbliciò. Eô ammessa la conservazione della destinazione agricola qualora essa sia già 

esistente. 

 

Tutti gli interventi dovranno essere realizzati apportando particolare attenzione alle indicazioni 

espresse allôarticolo ñPrescrizioni costruttive per tutti gli interventi ediliziò delle presenti Norme. La 

Commissione Igienico Edilizia ha il compito di valutare, in ogni singolo caso, lôopportunità delle 

soluzioni proposte, richiedendo, eventualmente, correzioni migliorative. 

Fermo restando che - allôinterno delle aree di tipo A.3. - ogni intervento deve essere principalmente 

finalizzato allôutilizzo del volume esistente e delle caratteristiche architettoniche originarie, sono 

consentiti interventi di: 

1. Manutenzione ordinaria 

2. Manutenzione straordinaria 
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3. Restauro e risanamento conservativo anche con rifacimento dei solai esistenti 

 

4. Ristrutturazione edilizia di tipo A comprendente la realizzazione di nuove unità immobiliari 

allôinterno della cubatura già esistente 

 

5. Adeguamento delle altezze utili interne (anche con demolizione e spostamento dei solai 

esistenti), finalizzando tale intervento al raggiungimento di unôaltezza minima, per i locali 

abitabili, di m 2,70 e, per i locali di servizio, di m 2,40. Qualora lôintervento interessi un piano 

mansarda, si dovr¨ ottenere unôaltezza media di m 2,70 per i locali abitabili e di m 2,40 per i 

locali di servizio. Lôaltezza minima dei locali mansardati non dovrà essere inferiore a m 1,80. Il 

recupero dei sottotetti è ammissibile nel rispetto di quanto stabilito dalla L.R. n. 21/1998. 

 

Gli interventi edilizi che eccedono la manutenzione ordinaria devono essere sottoposti al parere 

preventivo e vincolante della Commissione Regionale di cui allôart. 91 bis della L.R. n. 56/77 e smi. 

 

Lôaltezza massima degli edifici del centro storico ¯ quella preesistente, fatti salvi gli innalzamenti (mt 

0,50-1,00) dovuti agli adeguamenti delle altezze interne ai requisiti minimi previsti per lôabitabilit¨, 

dalla normativa vigente. 

 

Qualora lôedificio ricada in zona classificata - allôinterno della tavola di P.R.G.C.M. in scala 1:2.000 

ñLe previsioni del P.R.G.C.M.ñ e della ñCarta di sintesi della pericolosit¨ geomorfologica e 

dellôidoneit¨ allôutilizzazione urbanistica ñ in scala 1:10.000 redatta dal geologo in classe III a oppure 

in classe III a 1 oppure in classe III b oppure in classe II si dovranno osservare anche le disposizioni 

descritte allôarticolo 35 di queste NTA. 

 

Tutti gli interventi sopra elencati dovranno essere realizzati rispettando rigorosamente le prescrizioni 

del Codice Civile. 

Il progetto dovr¨ essere corredato da fotografie e da sintetici schizzi rappresentanti lôintera zona 

circostante la cellula edilizia in questione. 

Tale documentazione consentirà alla commissione edilizia di valutare i problemi del traffico interno al 

nucleo storico e di programmare, di conseguenza, eventuali arretramenti.      

La parte coperta è rappresentata da tutti i fabbricati che esistono sul lotto di proprietà del richiedente, 

siano essi edifici principali o di pertinenza (autorimesse, ricovero attrezzi, etc.). 

Per esigenze di carattere funzionale legate alle condizioni abitative (per es: realizzazione di vani 

tecnici ovvero di scale o di altri tipi di comunicazione tra i piani) , è consentito un ampliamento 

massimo di 25 mq di superficie utile (una-tantum), anche quando il raggiungimento di questa quantità 

conduca al superamento del rapporto di copertura sopra indicato.     

          

Per le prescrizioni relative alle distanze da confine, dal ciglio stradale e tra edifici si veda lôarticolo 

ñDistanza dal ciglio o confine stradale, distanza dal confine, distanza tra le costruzioni ñ di queste 

N.T.A. 

Art. 10 STRALCIATO  

Art. 11 STRALCIATO  

Art. 12 Aree ed edifici di tipo B  

Sono le aree interessate da insediamenti prevalentemente residenziali già esistenti. 

Allôinterno di questa categoria le destinazioni dôuso ammesse sono quelle compatibili con la 

ñdestinazione residenzialeò. 

Come gi¨ detto al punto 3 dellôart. 1 di queste N.T.A., qualsiasi intervento edilizio è subordinato al 

controllo dei vincoli risultanti dalla Tavola facente parte di questo P.R.G.C.M. e portante il titolo 

ñCarta di sintesi della pericolosit¨ geomorfologica e dellôidoneit¨ allôutilizzazione urbanisticaò , redatta 
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a cura del geologo. 

 

Qualora lôedificio ricada in zona classificata - allôinterno della tavola di P.R.G.C.M. in scala 1:2.000 

ñLe previsioni del P.R.G.C.M.ñ e della ñCarta di sintesi della pericolosità geomorfologica e 

dellôidoneit¨ allôutilizzazione urbanistica ñ in scala 1:10.000 redatta dal geologo in classe III a oppure 

in classe III a 1 oppure in classe III b oppure in classe II, oltre alle disposizioni qui di seguito elencate 

si dovranno osservare le disposizioni descritte allôarticolo 35 di queste NTA. 

 

Nelle aree di tipo B sono ammessi i seguenti interventi: 

1. manutenzione ordinaria 

2. manutenzione straordinaria 

3. risanamento conservativo anche con rifacimento dei solai esistenti 

4. demolizioni ed eventuali successivi recuperi di volumi preesistenti, purché legittimi o legittimati, 

ricompresi nellôoriginario lotto asservito allôedificio residenziale principale nel rispetto dei 

parametri edilizi di area. 

5. ristrutturazione 

6. ampliamenti contenuti entro un incremento pari al 20% della superficie utile di pavimento, 

limitatamente ad un volume totale di 75 mc 

7. realizzazione di nuovi volumi destinati a funzioni pertinenti con lôattivit¨ residenziale, entro un 

limite massimo di 75 mc 

8. mutamento del tipo di utilizzo in corso, entro i limiti previsti dallôart. ñDefinizione delle 

destinazioni dôusoò delle presenti Norme 

9. sono ammessi interventi di recupero a fini abitativi sui rustici abbandonati dallôattivit¨ agricola, 

secondo quanto stabilito dalla L.R. 9/2003. 

 

Tutti gli interventi sopraelencati anche nei casi in cui si operi su edifici già esistenti - dovranno 

comportare un adeguamento dellôintero complesso ai seguenti parametri: 

¶ densità edilizia fondiaria: 

 nei casi di nuova edificazione, che saranno possibili 

 solo nei lotti cartograficamente delimitati:  vedi Parte VIII Tabelle quantitative 

        delle presenti NTA 

 nei casi di ampliamento e sopraelevazione: 1,50 mc/mq 

¶ densità edilizia territoriale: 

 nei casi di nuova edificazione, che saranno possibili  

   solo nei lotti cartograficamente delimitati: vedi Parte VIII Tabelle quantitative 

          delle presenti NTA 

 nei casi di ampliamento e sopraelevazione: 1,50 mc/mq 

¶ distanza minima dal ciglio stradale: si veda lôart. ñDistanze da ...ò 

¶ distanza minima dal confine e tra edifici: si veda lôart. ñDistanze da ...ò 

¶ altezza massima dei fabbricati: vedi Parte VIII Tabelle quantitative 

             delle presenti NTA  

¶ superficie coperta: 50% della Superficie fondiaria  

¶ superficie da destinare a parcheggio privato: mq 12,50 per ogni singola unità abitativa. Questa 

clausola sarà applicata nei casi di ampliamento, di sopraelevazione e di nuova costruzione.  

Tale spazio potrà essere ridotto solo quando tale adempimento risulta impossibile per le 

condizioni morfologiche del terreno. 

 

Nel caso in cui lôindice di densit¨ fondiaria sia saturo ¯ consentita la conservazione della volumetria 

esistente ed anche la realizzazione di interventi di ampliamento, una tantum, limitatamente a 35 mq di 

superficie utile di pavimento. 

Per ogni intervento dovrà essere assicurato il rispetto del successivo articolo ñPrescrizioni costruttive 

per tutti gli interventi ediliziò. 

Vista la particolare complessit¨ del territorio interessato da questo P.R.G.C.M., ñle aree di tipo Bò 

sono state distinte in: 
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Aree di tipo B sottoposte a Concessione singola  

Aree di tipo B sottoposte a ñSUE.ò 

Per le aree classificate come ñaree di tipo Bò soggette a concessione singola si richiede semplicemente 

lôapplicazione dei parametri sopra indicati, entro i limiti derivanti dalle varie classi di appartenenza. 

 

Per l'area di tipo B per nuova edificazione, contrassegnata nella tav. 3, con la sigla SUE 0, confinante 

con l'area produttiva C.C. 4, è ammessa la nuova edificazione previa redazione di SUE. nell'ambito del 

quale dovranno essere previste le necessarie aree per servizi pubblici nella quantità discendente 

dall'applicazione del parametro stabilito da queste norme nella successiva "Tabelle quantitative" di 

pag. 105, dovranno essere inoltre osservate le specifiche prescrizioni stabilite per la classe di natura 

geologica llb. 

 

Per le aree di tipo B per nuova edificazione, contrassegnate nella tav. 1 e 3 con le sigle CC1 e CC2, è 

ammessa la nuova edificazione soggetta a permesso di costruire convenzionato qualora vengano 

cedute le aree per spazi pubblici previste e cartograficamente identificate con la sigla Pprev 20 per 

quanto riguarda lôarea CC1 e Pprev 21 per quanto riguarda lôarea CC2.  Nel caso in cui si intenda 

proporre una diversa soluzione riguardo alla dismissione delle aree lôedificazione ¯ subordinata alla 

redazione di P.E.C.L.I.: in tal caso si dovrà prevedere la cessione alla proprietà pubblica o 

lôassoggettamento ad uso pubblico di aree da attrezzare a verde e parcheggi nella misura minima di 18 

mq per ogni abitante insediabile nell'area stessa (e quindi 18 mq per ogni 100 mc cubi costruibili); 

l'indice di fabbricazione è esteso all'intera superficie perimetrata in cartografia comprensiva dei 

suddetti spazi pubblici. 

Dovranno essere inoltre osservate le specifiche prescrizioni stabilite per la classe di natura geologica 

llb. 

 

Per tutti gli interventi di nuova edificazione e/o di ampliamento, la richiesta di concessione dovrà 

essere corredata da: 

¶ tutti i documenti previsti dal D.M. 47 del 11/3/88 

¶ stralcio della tavola grafica in scala 1:10.000 facente parte della ñDocumentazione geologicaò e 

della relativa legenda.  

¶ dichiarazione asseverata redatta dal tecnico progettista in cui si dichiara di aver preso visione dei 

documenti prima elencati. 

In particolare, si chiarisce che per quelle aree edificabili che sulle tavole facenti parte della 

documentazione geo-tecnica risultano colorate con colore azzurro le condizioni di effettiva 

edificabilità si otterranno solo successivamente allôesecuzione delle opere relative alla messa in 

sicurezza dellôarea stessa, descritte nella documentazione geo-tecnica. 

 

Art. 13 Aree di tipo C 

Le aree di tipo C sono destinate alle nuove edificazioni di tipo ñresidenzialeò. 

Esse si distinguono in:  

Aree di tipo C, soggette a Concessione Convenzionata (art. 49, comma 5 della L.R. 56/77) 

contraddistinte, oltre che dal simbolo grafico (linee oblique continue) anche dal simbolo ñC.C.ò 

Aree soggette alla redazione di Strumento Urbanistico Esecutivo (S.U.E.) contraddistinte, oltre che dal 

simbolo grafico (linee oblique continue) anche dal simbolo ñSUE ñ 

Lôarea interessata dallo Strumento Urbanistico Esecutivo ¯ quella compresa entro lôambito dal simbolo 

grafico delle aree di espansione; allôinterno di questôarea dovranno essere reperite le aree per servizi 

previste da queste Norme nelle successive Tabelle quantitative (pagg. 83 e successive).  

Nelle aree sottoposte a Concessione Convenzionata non potrà essere fatto frazionamento della 

propriet¨ fondiaria. Secondo le disposizioni dellôart. 43 della L. R. 56/77, se il lotto interessato non è 

completamente dotato di opere di urbanizzazione, qualora il proprietario del terreno sottoposto a 
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Concessione Convenzionata intenda frazionare la proprietà, dovrà preventivamente redigere 

Strumento Urbanistico Esecutivo, anche nei casi in cui questo vincolo non sia espressamente indicato 

sulla cartografia. 

 Per le aree soggette alla redazione di S.U.E., lo strumento urbanistico esecutivo potrà essere redatto 

ed attuato anche per comparti. Tale suddivisione potrà essere definita secondo le modalità previste 

dalla L.R. 56/77 art. 17 comma 8 lettera d ).  oppure lettera e). 

Per le aree soggette alla redazione di S.U.E., qualora la zona non risulti già completamente 

infrastrutturata, le opere di raccordo con la rete infrastrutturale esistente dovranno essere progettati e 

realizzati a cura e spese del richiedente concessione.  Con la redazione di convenzione (nel caso di 

concessione convenzionata e nel caso di redazione di Strumento Urbanistico) tale spesa potrà essere 

scorporata dallôimporto degli oneri di urbanizzazione. 

Tutti gli interventi di nuova edificazione, sono sottoposti: 

¶ al rispetto della procedura prevista dal D.M. 47 del 11/3/88; 

¶ al rispetto delle prescrizioni espresse nella ñ Documentazione geo-tecnicaò facente parte di questo 

P.R.G.C.M. Questa documentazione, redatta dal geologo, rappresenta a tutti gli effetti condizione 

prescrittiva. La richiesta di concessione dovrà quindi comprendere: 

-- stralcio della tavola grafica in scala 1:10.000 facente parte della ñDocumentazione geologicaò 

-- copia della scheda facente parte della ñDocumentazione geologicaò riguardante lôarea 

interessata  

-- dichiarazione asseverata redatta dal tecnico progettista in cui si dichiara di aver preso visione dei 

documenti prima elencati impegnandosi a realizzare tutte le opere di consolidamento e di bonifica 

lì descritte. 

Per tutti gli interventi da realizzare nelle zone di tipo C , siano essi sottoposti a concessione singola, 

convenzionata ovvero alla redazione di S.U.E., sono consentiti i seguenti tipi di intervento: 

¶ nuova edificazione 

¶ demolizione di fabbricati esistenti  

 

Per tutti gli interventi da realizzare nelle zone di tipo C , siano essi sottoposti a concessione singola, 

convenzionata ovvero alla redazione di S.U.E., si danno le seguenti prescrizioni generali: 

¶ distanza minima dal ciglio delle strade principali: m 6,00 

¶ distanza minima dal confine e dai fabbricati vicini: si veda lô articolo ñDistanze da ...ò facente 

parte delle presenti norme 

¶ altezza massima dei fabbricati: m 7,50 

¶ superficie da cedere per servizi: si vedano le ñTabelle quantitativeò alle pagine seguenti. 

¶ lôindice di densit¨ territoriale: si vedano le ñTabelle quantitativeò alle pagine seguenti. 

¶ altre prescrizioni: si vedano le ñTabelle quantitativeò alle pagine seguenti. 

 

Per gli interventi da realizzare in zone soggette alla redazione di S.U.E. è richiesta la presentazione 

degli elaborati previsti dallô art. 39 della L.R. 56/77. 

La redazione di S.U.E. a proposito di alcune aree edificabili è finalizzata a specificare, fin dallô inizio 

dellôattuazione, dei vari interventi: 

¶ la distribuzione degli accessi alle singole unit¨ abitative allô interno dellô intera area 

¶ le caratteristiche degli allacciamenti alle varie reti infrastrutturali 

¶ la definizione delle competenze e degli oneri che i vari enti erogatori potrebbero richiedere nei casi 

di ampliamento delle varie reti infrastrutturali e/o di impianto fognario  

 

I richiedenti concessione - nellô ambito della redazione di S.U.E. o di Concessione Convenzionata -

dovranno impegnarsi alla dismissione delle aree necessarie al passaggio delle varie reti infrastrutturali, 

onde evitare eventuali successivi problemi di accessibilità ai vari lotti.  

I richiedenti concessione - nellôambito della redazione di S.U.E. - dovranno altresì impegnarsi alla 
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dismissione delle aree destinate alla realizzazione delle ñaree per serviziò. Tali aree sono destinate alla 

realizzazione di parcheggi . In sede di redazione di S.U.E. esse dovranno essere dislocate nelle 

posizioni ritenute valide dallôAmministrazione.  

Il pagamento degli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria sar¨ disciplinato allôinterno della 

convenzione facente parte del S.U.E. o della Concessione Convenzionata. 

Le strade interne al S.U.E. dovranno avere le dimensioni minime previste dal Codice Stradale. 

Per ogni tipo di intervento da realizzare in zona C si richiede una progettazione coordinata dellô area 

circostante che garantisca lô armonizzazione dellô intero nucleo . 

Il progetto dovrà essere quindi corredato di:  

¶ documentazione fotografica degli edifici gi¨ esistenti facenti parte dellôambiente circostante alla 

zona in cui sorger¨ lô intervento in oggetto; 

¶ particolari costruttivi; 

¶ relazione geo-tecnica approfondita. 

¶ piano dettagliato del sistema di regimazione e di allontanamento delle acque piovane 

¶ tutti gli elaborati descritti allôart. òDocumentazione richiesta per il rilascio di concessione ...ò 

 

Per ogni intervento dovrà essere assicurato il rispetto del successivo articolo ñPrescrizioni costruttive 

per tutti gli interventi ediliziò. 

In generale, per le suddette aree, le superfici destinate a soddisfare gli standard per parcheggi 

utilizzano in via prioritaria sistemi di pavimentazioni semipermeabili, salvo diverse disposizioni 

derivanti dal pericolo di dispersione degli inquinanti. 

Inoltre valgono le seguenti prescrizioni: 

- salvo diverse disposizioni derivanti dal pericolo di dispersione di inquinanti, le aree destinate a 

soddisfare gli standard per parcheggi, sia pubblici che privati, utilizzano prioritariamente sistemi di 

pavimentazioni semipermeabili; 

- gli accessi alle singole aree ed ai comparti nel loro insieme sono razionalizzati, in relazione alle 

caratteristiche dei flussi di traffico e allôentit¨ delle manovre di svolta, in modo da evitare 

lôimmissione diretta di singoli insediamenti su Viabilità anche di II° e III° livello, nonché di 

rendere agevole la movimentazione nella maglia viabile di servizio agli insediamenti; 

- la viabilit¨ interna e la viabilit¨ pubblica, per lôintero tratto che fronteggia lôarea di intervento, sono 
dotate di spazi di sosta per i mezzi pubblici, di aree ecologiche per la raccolta dei rifiuti e di 

marciapiedi utilizzabili anche per lôalloggiamento di sottoservizi; 

- almeno il 10% delle superficie destinata a servizi generali di comparto é destinato a verde 

permeabile; 

- almeno il 10 % della superficie dôintervento ® destinato a verde privato di lotto, da localizzarsi 
preferibilmente lungo il fronte strada. Eô consentita la sistemazione del verde sulla soletta di 

copertura delle costruzioni fatti salvi, in ogni caso, i disposti di cui al precedente articolo 15, 

comma 4.2, lettera c); per una quota non superiore ad 1/2 della superficie destinata  a verde, tale 

sistemazione può assolvere la dotazione di standard. 

Gli interventi da realizzarsi nelle aree destinate ad uso residenziale perseguono lôincremento della 

qualità ambientale e funzionale attraverso i seguenti indirizzi: 

a) la preventiva valutazione dei fattori di inquinamento dellôaria, dellôacqua, da rumore e 

della sicurezza rispetto ai rischi idrogeologici e di altra natura; 

b) la previsione di rilocalizzazione delle attività riconosciute incompatibili; 

c) il superamento della monofunzionalità di alcune porzioni dei tessuti insediativi, 

privilegiando lôindividuazione di aree polifunzionali, con lôobiettivo di rafforzare i nodi del 

sistema urbano provinciale come configurato nellôart. 34 delle norme tecniche di attuazione del 

vigente Piano Territoriale Provinciale, equilibrando funzioni residenziali, commerciali e di 
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servizio. 

Al fine di migliorare il risparmio idrico e perseguire una corretta gestione delle acque, gli interventi 

edilizi in tali aree adottano le migliori tecnologie disponibili in materia, anche in riferimento ai 

disposti del vigente D.G.P.R. 20/02/2006 n. 1/R ñDisciplina delle acque meteoriche di dilavamento e 

delle acque di lavaggio di aree esterneò. 

In sede di rilascio di provvedimento edilizio o di adozione di piano esecutivo è necessario valutare gli 

aspetti del paesaggio sulla base dellôAllegato a2) alla Relazione illustrativa Generale 

ñMETODOLOGIA E CRITERI PER LA VALUTAZIONE DEGLI IMPATTI SUL PAESAGGIOò 

del vigente Piano Territoriale Provinciale. 

Si ribadisce che tutte le aree residenziali devono essere dotate di sistema fognario che adduca ad un 

idoneo impianto di trattamento dei reflui. 

Al fine di migliorare il risparmio idrico e perseguire una corretta gestione delle acque, gli interventi 

edilizi in tali aree adottano le migliori tecnologie disponibili in materia, anche in riferimento ai 

disposti del vigente D.G.P.R. 20/02/2006 n. 1/R ñDisciplina delle acque meteoriche di dilavamento e 

delle acque di lavaggio di aree esterneò. 

Art. 14 Aree di tipo D esistenti  

Sono le aree interessate da insediamenti produttivi già esistenti. A più completa specificazione sono 

cartograficamente identificate con le sigle CC1, CC 3 **,  CC 5 e CC 6.  

Allôinterno di questa categoria le destinazioni ammesse sono quelle compatibili con la ñdestinazione 

produttivaò.  

 

Come gi¨ detto al punto 3 dellôart. 1 di queste N.T.A. qualsiasi intervento edilizio ¯ subordinato 

allôosservanza delle prescrizioni stabilite dai vincoli risultanti dalla Tavola facente parte di questo 

P.R.G.C.M. e portante il titolo ñCarta di sintesi della pericolosit¨ geomorfologica e dellôidoneit¨ 

allôutilizzazione urbanisticaò, redatta a cura del  geologo redattore dell'analisi geologica e normate 

all'art. 35 di queste N.T.A. 

 

Tutti gli interventi dovranno comportare un adeguamento dellô intero complesso ai seguenti parametri: 

 

¶ rapporto di copertura massimo: 60% della superficie fondiaria 

¶ altezza massima degli edifici: m  8.50   (esclusi gli impianti tecnici che  potranno avere lô altezza 

necessaria) 

¶ distanza dai confini, dal ciglio stradale e tra edifici: si veda lô articolo ñDistanza da ...ò facente 

parte delle presenti norme 

¶ aree da cedere per la realizzazione di attrezzature al servizio di attività produttive: secondo le 

disposizioni dellôart. 21 L.R. 56/77 

¶ superficie destinata a residenza:  150 mq. per ogni impianto produttivo.  

 

Vista la particolare complessità del territorio interessato da questo P.R.G.C.M. le ñaree di tipo D 

esistentiò sono state distinte in: 

Aree di tipo D esistenti sottoposte a Permesso di Costruire singolo o altro idoneo titolo abilitativo al 

contempo vigente 

Aree di tipo D esistenti sottoposte a Permesso di Costruire Convenzionato o altro idoneo titolo 

abilitativo al contempo vigente o SUE 

Per le aree classificate come ñaree di tipo Dò  soggette a Permesso di Costruire singolo o altro idoneo 

titolo abilitativo al contempo vigente si richiede semplicemente lôapplicazione dei parametri sopra 

indicati, entro i limiti  derivanti dalle varie classi geologiche di appartenenza . 

Per le aree classificate come ñaree di tipo Dò  sulle quali  in cartografia ¯ apposto  il simbolo ñC.Cò 

lôintervento edificatorio ¯ subordinato al rilascio Permesso di Costruire Convenzionato o altro idoneo 

titolo abilitativo al contempo vigente ai sensi dellôart. 49, 5Á comma della L.R. 56/77. La concessione 

convenzionata dovrà disciplinare: 
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¶ le condizioni e gli oneri risultanti dagli allacciamenti alle reti infrastrutturali   

¶ il corretto collegamento con i percorsi  viari pubblici  

¶ altri eventuali accordi intercorsi tra il privato e lôAmministrazione 

 

Lôattivazione dellôarea CC3** avviene esclusivamente previa redazione di Strumento Urbanistico 

Esecutivo. 
Nellôarea CC3**, inserita nella cla sse IIIb speciale , senza 

esecuzione delle opere di difesa previste negli elaborati delle 

verifiche idrauliche e in quelli di carattere geologico, sono 

possibili unicamente gli interventi previsti allôart. 9, comma 5 

delle NTA del P.A.I.; d opo lôesecuzione delle opere di difesa, e dopo 

che lôAmministrazione Comunale abbia verificato che le stesse abbiano 

raggiunto  lôobiettivo di minimizzazione del rischio ai fini della 

fruibilità urbanistica delle aree interessate, nell ôarea potranno 

essere eseguiti gli interventi ammissibili nella Sottoclasse IIa, ad 

esclusione della realizzazione di piani interrati.  

 

Nelle aree sottoposte a Permesso di Costruire Convenzionato o altro idoneo titolo abilitativo al 

contempo vigente il richiedente concessione dovrà essere unico e potrà realizzare una o più unità 

immobiliari, tutte di sua proprietà, (cioè non dovrà avvenire una suddivisione in lotti della proprietà). 

Qualora il proprietario del terreno sottoposto a Concessione Convenzionata intenda frazionare il 

proprio terreno e venderlo affinché altri chiedano Concessione e costruiscano, dovrà preventivamente 

redigere  Strumento Urbanistico Esecutivo. Anche nei casi in cui non sia espressamente indicato sulla 

cartografia. 

Per le aree contrassegnate da doppio asterisco , appartenenti alla Classe III/b, rappresentata sulla 

ñCarta di sintesi della pericolosit¨ geomorfologica...ò dovr¨ essere apportata la massima attenzione 

agli interventi di difesa e di bonifica necessari per rendere  lôarea idonea allôuso. La richiesta di 

concessione dovrà quindi essere corredata da approfondita relazione geotecnica comprovante 

lôavvenuta esecuzione delle opere di riassetto territoriale. 

 

Per tutti gli interventi di nuova edificazione e/o di ampliamento, la richiesta di concessione dovrà 

essere corredata da: 

¶ tutti i documenti prevista dal D.M. 47 del 11/3/88; 

¶ stralcio della tavola grafica in scala 1:10.000 facente parte della ñDocumentazione geologicaò  e 

della relativa legenda.  

¶ dichiarazione asseverata redatta dal tecnico progettista in cui si dichiara di aver preso visione dei 

documenti prima elencati. 

In particolare, si chiarisce che per quelle aree edificabili che sulle tavole facenti parte della 

documentazione geo-tecnica risultano classificate come ñporzioni di territorio nelle quali, éé, sono 

necessari interventi di riassetto territoriale éò le condizioni di effettiva edificabilità si otterranno  

solo successivamente allôesecuzione delle opere relative alla messa in sicurezza dellôarea stessa, 

descritte nella documentazione geo-tecnica. 

 

In tutte le aree di tipo D, siano esse sottoposte a Concessone Convenzionata  o a Concessione singola 

o altro idoneo titolo abilitativo al contempo vigente, oltre alle prescrizioni di cui sopra, - nei casi di  

richiesta di ampliamento o di  demolizione con  ricostruzione dovr¨ essere realizzata allô interno del 

lotto, una piantumazione costituita da  essenze di alto fusto a cortina continua, al fine di ottenere una 

completa mascheratura dellô edificio rispetto ai punti di veduta circostanti. 

In generale per le aree ricadenti allôinterno della ñdorsale a rischio di sviluppo lineareò, individuata dal 

vigente Piano Territoriale Provinciale nella Tavola 06, occorre destinare il 10% della superficie 

territoriale a verde privato di lotto posizionandolo prevalentemente lungo i confini dellôarea. 

Art. 15 Aree di tipo D di espansione  

Sono le aree destinate alla  nuova edificazione degli interventi compatibili con la ñdestinazione 
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produttivaò. A più completa specificazione lôunica area produttiva di espansione è quella 

contraddistinta con la sigla SUE3, nella quale non sono ammessi insediamenti industriali, ma 

unicamente attività commerciali (limitate agli esercizi di vicinato), uffici, attività artigianali e piccole 

industrie compatibili con la classe acustica IV. 

Come gi¨ detto al punto 3 dellôart. 1 di queste N.T.A. qualsiasi intervento edilizio ¯ subordinato al 

controllo dei allôosservanza delle prescrizioni indicate allôart. 35 di queste N.T.A. e i vincoli risultanti 

dalla Tavola facente parte di questo P.R.G.C.M. e portante il titolo ñCarta di sintesi della pericolosit¨ 

geomorfologica e dellôidoneit¨ allôutilizzazione urbanisticaò, redatta a cura del  geologo  redattore 

dell'analisi geologica. 

 

Le ñaree di tipo D di espansioneò si distinguono in: 

 

Aree di tipo D di espansione sottoposte a Concessione Convenzionata 

Aree di tipo D di espansione sottoposte a Strumento Urbanistico Esecutivo 

 

Gli interventi di nuovo impianto sono sottoposti alla preventiva redazione di un SUE che delimiti 

unitariamente le superfici a servizi di cui all'art. 21 della LUR, la nuova viabilità interna all'area con un 

unico accesso da quella principale (che dovrà essere definito cartograficamente, previa intesa con 

l'Ente gestore dell'infrastruttura viaria, in fase controdeduttiva, nel caso di più aree tra di loro 

confinanti e da prevedersi un unico idoneo accesso dalla viabilità principale al servizio di tutte) e la 

piantumazione d'essenze arboree di alto fusto e arbustive lungo tutto il perimetro dell'area oggetto 

dello SUE. 

 

L'attivazione degli interventi su aree produttive confinanti con aree ad altra destinazione dôuso, 

compresa quella agricola, deve prevedere la realizzazione sul confine interessato di una corona esterna 

di terreno naturale con idonee barriere antirumore e antinquinamento, costituite da fasce di cui all'Art. 

27 della L.R. 56/77 destinate a verde, piantumate a file sfalsate con essenze arboree forti, autoctone di 

alto fusto prevedendo inoltre siepi sempre verdi autoctone o filari di vite. 

 

Nelle aree sottoposte a Concessione Convenzionata  il richiedente concessione dovrà essere unico e 

potrà realizzare una o più unità immobiliari, tutte di sua proprietà, (cioè non dovrà avvenire una 

suddivisione in lotti della proprietà). Qualora il proprietario del terreno sottoposto a Concessione 

Convenzionata intenda frazionare il proprio terreno e venderlo affinché altri chiedano Concessione e 

costruiscano, dovrà preventivamente redigere  Strumento Urbanistico Esecutivo. Anche nei casi in cui 

non sia espressamente indicato sulla cartografia. 

 

Per la realizzazione degli interventi di nuova costruzione dovranno essere applicati  i seguenti 

parametri: 

 

¶ rapporto di copertura massimo: 60% della superficie  fondiaria 

¶ altezza massima degli edifici: m  8,50   (esclusi gli impianti tecnici che  potranno avere lô altezza 

necessaria) 

¶ distanza dai confini, dal ciglio stradale e tra edifici: si veda lô articolo ñDistanza da ...ò facente 

parte delle presenti norme 

¶ aree da cedere per la realizzazione di  attrezzature al servizio degli insediamenti produttivi: 

secondo le disposizioni dallôart. 21 della L.R. 56/77 

¶ superficie destinata a residenza: 150 per ogni impianto produttivo.  

 

Le aree classificate come ñAree di tipo D sottoposte a  Concessione Convenzionata ò sono 

contrassegnate, in cartografia, con  il simbolo ñC.C.ò. Esse  sono sottoposte al rilascio di  concessione 

convenzionata ai sensi dellôart. 49, 5Á comma della L.R. 56/77.  

La concessione convenzionata dovrà imporre: 

¶ la realizzazione a cura e spese del richiedente di opere di messa in sicurezza  e di bonifica dellôarea 

interessata 

¶ la giusta distribuzione - allôinterno dellôintera area - dei vari lotti e il giusto collegamento con i 

percorsi viari pubblici 

¶ le condizioni e gli oneri risultanti dagli allacciamento alla reti infrastrutturali 
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Le aree classificate come ñAree di tipo D sottoposte a  S.U.E. ò sono contrassegnate, in cartografia, 

con  il simbolo ñSUEò. Esse  sono sottoposte alla redazione di Strumento Urbanistico Esecutivo, 

secondo lôelencazione del Titolo V della L.R. 56/77. 

¶ Per le aree contrassegnate da doppio asterisco , appartenenti alla Classe III/b, rappresentata sulla 

ñCarta di sintesi della pericolosit¨ geomorfologica...ò dovr¨ essere apportata la massima attenzione 

agli interventi di difesa e di bonifica necessari per rendere  lôarea idonea allôuso. La richiesta di 

concessione dovrà quindi essere corredata da approfondita relazione geotecnica comprovante 

lôavvenuta esecuzione delle opere di riassetto territoriale  

 

Per tutti gli interventi di nuova edificazione la richiesta di concessione dovrà essere corredata da: 

¶ tutti i documenti dal D.M. 47 del 11/3/88 

¶ stralcio della tavola grafica in scala 1:10.000 facente parte della ñDocumentazione geologicaò e 

della relativa legenda 

¶ dichiarazione asseverata redatta dal tecnico progettista in cui si dichiara di aver preso visione dei 

documenti prima elencati. 

 

In tutte le aree di tipo D di nuovo impianto, allôinterno del lotto, prima della richiesta di agibilit¨  

dovrà essere realizzata una piantumazione costituita da essenze di alto fusto a cortina continua, al fine 

di ottenere una completa mascheratura dellôedificio. 

Sono preferibili gli insediamenti di impianti produttivi industriali e artigianali che adottano procedure 

per una conduzione ecocompatibile dellôimpresa, quali EMAS e ISO14001 

Ai fini di verificare lôincidenza e lôimpatto ambientale dei nuovi insediamenti industriali sarebbe 

opportuno effettuare, da parte del Comune il monitoraggio della qualità atmosferica delle aree di 

nuova istituzione industriale/produttiva prima dellôeffettivo insediamento delle aziende. 

In generale, per le suddette aree, le superfici destinate a soddisfare gli standard per parcheggi 

utilizzano in via prioritaria sistemi di pavimentazioni semipermeabili, salvo diverse disposizioni 

derivanti dal pericolo di dispersione degli inquinanti; inoltre, per le aree ricadenti allôinterno della 

ñdorsale a rischio di sviluppo lineareò, individuata dal vigente Piano Territoriale Provinciale nella 

Tavola 8, occorre destinare il 10% della superficie territoriale a verde privato di lotto posizionandolo 

prevalentemente lungo i confini dellôarea. 

 

Inoltre valgono le seguenti prescrizioni: 

- nellôambito dei piani esecutivi, le aree destinate a viabilit¨, sia interna che pubblica, non sono 

computate ai fini del soddisfacimento degli standard; 

- gli accessi alle singole aree ed ai comparti nel loro insieme  sono razionalizzati, in relazione alle 

caratteristiche dei flussi di traffico e allôentit¨ delle manovre di svolta, in modo da evitare 

lôimmissione diretta di singoli insediamenti su Viabilità anche di II° e III° livello, nonché di 

rendere agevole la movimentazione nella maglia viabile di servizio agli insediamenti; 

- la viabilit¨ interna e la viabilit¨ pubblica per lôintero tratto che fronteggia lôarea di intervento, 

sono dotate di spazi di sosta per i mezzi pubblici, di aree ecologiche per la raccolta dei rifiuti e di  

marciapiedi utilizzabili anche per lôalloggiamento di sottoservizi; 

- almeno il 10% delle superfici a servizi generali di comparto sono destinati a verde permeabile; 

- in caso di stoccaggio allôaperto di prodotti o materie prime, devono essere previsti spazi attrezzati 

ed opportunamente schermati con siepi ed alberature. 

Il recupero e il riordino di aree produttive dismesse o con insediamenti produttivi da rilocalizzare 

avviene favorendo: 
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a) il recupero di edifici e manufatti di particolare pregio, quali testimonianze di architettura 

industriale, mediante interventi di riuso per fini compatibili con le preesistenze; 

b) la possibilità di riutilizzo per fini produttivi; 

c) gli interventi necessari alla trasformazione delle aree per usi diversi; 

d) gli interventi di bonifica e di recupero ambientale, quando necessari. 

Le aree per impianti produttivi industriali e artigianali che consentono lôinsediamento di stabilimenti a 

rischio di incidente rilevante devono prevedere i requisiti minimi di sicurezza che tengano conto della 

necessità di mantenere opportune distanze di sicurezza tra gli stabilimenti e le zone residenziali e 

dellôobbiettivo di prevenire gli incidenti rilevanti o di limitarne le conseguenze, in conformità ai criteri 

espressi dalla normativa vigente (D.M. 9 maggio 2001 e art. 14 del D.Lgs. 334/1999). 

Tali misure precauzionali si applicano a: 

- insediamenti di stabilimenti nuovi; 

- modifiche agli stabilimenti esistenti; 

- nuovi insediamenti e infrastrutture da realizzarsi in prossimità degli stabilimenti esistenti 

qualora lôubicazione, lôinsediamento o lôinfrastruttura possano aggravare il rischio o le conseguenze di 

un incidente rilevante. Gli insediamenti e le infrastrutture da considerare sono: le vie di 

comunicazione, i luoghi frequentati dal pubblico, le zone residenziali ed altre attività sensibili. 

Si ribadisce che tutte le aree produttive devono essere dotate di sistema fognario che adduca ad un 

idoneo impianto di trattamento dei reflui. 

Al fine di migliorare il risparmio idrico e perseguire una corretta gestione delle acque, gli interventi 

edilizi in tali aree adottano le migliori tecnologie disponibili in materia, anche in riferimento ai 

disposti del vigente D.G.P.R. 20/02/2006 n. 1/R ñDisciplina delle acque meteoriche di dilavamento e 

delle acque di lavaggio di aree esterneò. 

 

Lôinsediamento di attivit¨ produttive allôinterno delle aree suddette avviene previa verifica della 

sostenibilità, anche in riferimento allôaumento del fabbisogno idrico e allo smaltimento delle acque 

bianche e nere, al fine di garantire lôefficienza del sistema idrico e fognario, sia esistente che in 

progetto; si verifica altresì la portata dei ricettori finali sulla base del bilancio idrico definito dai piani 

di settore vigenti. In caso di aree assoggettate a strumento urbanistico esecutivo, una verifica più 

puntuale può essere demandata allo strumento stesso. 

Lôinsediamento di attivit¨ produttive di rilevanza sovracomunale avviene previa verifica di 

argomentazioni tecnicamente coerenti, quali: 

a) lôutilit¨ socio-economica dellôintervento; elementi essenziali per la valutazione sono: la coerenza 

dimensionale dellôintervento rispetto alla domanda, il rapporto tra i costi di investimento e di 

gestione previsti ed i benefici attesi, il rapporto tra lôutilizzo delle risorse ambientali e gli 

interventi di mitigazione e compensazione previsti; 

b) il quadro generale del sistema viario e dei trasporti nel quale sôinserisce l'intervento, con la 

valutazione dei flussi di traffico previsti e degli adeguamenti richiesti sulla viabilità; 

c) il quadro delle risorse energetiche, con particolare riferimento allôadeguata disponibilit¨ idrica, di 

energia elettrica, di sistemi di telecomunicazione, e alle caratteristiche e localizzazioni degli 

impianti di smaltimento e/o allontanamento dei rifiuti solidi e liquidi. 

Art. 16 Aree destinate a insediamenti commerciali 

Sono le aree interessate da insediamenti commerciali già esistenti ovvero le aree per cui questo 

P.R.G.C.M. prevede nuovi insediamenti commerciali. A più completa specificazione sono 
cartograficamente identificate con la sigla CC1 lôarea a specifica destinazione commerciale prevista 

per la quale ¯ ammesso esclusivamente lôinsediamento di esercizi di vicinato, e con la sigla CC4 lôarea 

inserita nella localizzazione commerciale urbana non addensata L1. 



     Il Segretario Comunale 

     (Dott. Giorgio Musso) 

23 

Come gi¨ detto al punto 3 dellôart. 1 di queste N.T.A. qualsiasi intervento edilizio ¯ subordinato al 

controllo dei  vincoli risultanti dalle Tavole facenti parte di questo P.R.G.C.M. e portanti il titolo ñLe 

previsioni del P.R.G.C.M. in scala 1:2.000ò e ñCarta di sintesi della pericolosit¨ geomorfologica e 

dellôidoneit¨ allôutilizzazione urbanisticaò in scala 1:10.000. 

Allôinterno di questa categoria le destinazioni ammesse sono quelle compatibili con la ñdestinazione 

commercialeò.  

 

Sono ammessi  i seguenti interventi: 

1. manutenzione ordinaria 

2. manutenzione straordinaria 

3. risanamento conservativo 

4. demolizione e ricostruzione 

5. ristrutturazione 

6. sopraelevazione 

7. ampliamento 

8. nuova costruzione 

9. mutamento del tipo di utilizzo in corso, entro i limiti previsti dallô art. ñDefinizione delle 

destinazioni dôusoò delle presenti Norme 

 

Tutti gli interventi sopraelencati  - anche nei casi in cui si operi  su edifici già esistenti - dovranno 

comportare un adeguamento dellô intero complesso ai seguenti parametri: 

 

¶ rapporto di copertura massimo: 70 % della superficie fondiaria 

¶ altezza massima degli edifici: m  7,00   (esclusi gli impianti tecnici che  potranno avere lô altezza 

necessaria) 

¶ distanza dai confini, dal ciglio stradale e tra edifici: si veda lô articolo ñDistanza da ...ò facente 

parte delle presenti norme 

¶ aree da cedere per la realizzazione di attrezzature al servizio di attività produttive: secondo le 

disposizioni dellôart. 21 L.R. 56/77 

¶ superficie destinata a residenza:  150 mq per ogni impianto commerciale. Questo intervento potrà 

essere realizzato solo quando la superficie destinata ad attività commerciale abbia una superficie  

maggiore o uguale a 300 mq.  

 

Per tutti gli interventi di nuova edificazione e/o di ampliamento , la richiesta di concessione dovrà 

essere corredata da: 

¶ tutti i documenti prevista dal D.M. 47 del 11/3/88; 

¶ stralcio della tavola grafica in scala 1:10.000 facente parte della ñDocumentazione geologicaò  e 

della relativa legenda.  

¶ dichiarazione asseverata redatta dal tecnico progettista in cui si dichiara di aver preso visione 

 

In tutte le aree di questo tipo, indipendentemente dal titolo abilitativo a cui ¯ sottoposto lôintervento 

edilizio, oltre alle prescrizioni di cui sopra, - nei casi di  richiesta di ampliamento o di  demolizione con  

ricostruzione - dovr¨ essere realizzata allô interno del lotto, una piantumazione costituita da  essenze di 

alto fusto a cortina continua ,al fine di ottenere una completa mascheratura dellô edificio rispetto ai 

punti di veduta circostanti. 

 

In caso si attuino interventi di ampliamento o di demolizione con ricostruzione devono essere previste 

idonee dotazioni di aree pubbliche o di uso pubblico secondo quanto stabilito dallôart. 21 della LUR. 

 

Lôinsediamento di attivit¨ commerciali  allôinterno delle aree suddette avviene previa verifica della 

sostenibilit¨, anche in riferimento allôaumento del fabbisogno idrico e allo smaltimento delle acque 

bianche e nere, al fine di garantire lôefficienza del sistema idrico e fognario, sia esistente che in 

progetto; si verifica altresì la portata dei ricettori finali sulla base del bilancio idrico definito dai piani di 

settore vigenti. In caso di aree assoggettate a strumento urbanistico esecutivo, una verifica più puntuale 
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può essere demandata allo strumento stesso. 

 

Inoltre per le aree destinate ad insediamenti commerciali valgono le seguenti prescrizioni: 

- Salvo diverse disposizioni derivanti dal pericolo di dispersione di inquinanti, le aree destinate a 

soddisfare gli standard per parcheggi, sia pubblici che privati, utilizzano prioritariamente sistemi di 

pavimentazioni semipermeabili; 

- gli accessi alle singole aree ed ai comparti nel loro insieme sono razionalizzati, in relazione alle 

caratteristiche dei flussi di traffico e allôentit¨ delle manovre di svolta, in modo da evitare 

lôimmissione diretta di singoli insediamenti su Viabilit¨ anche di IIÁ e IIIÁ livello, nonch® di 

rendere agevole la movimentazione nella maglia viabile di servizio agli insediamenti; 

- la viabilit¨ interna e la viabilit¨ pubblica, per lôintero tratto che fronteggia lôarea di intervento, sono 

dotate di spazi di sosta per i mezzi pubblici, di aree ecologiche per la raccolta dei rifiuti e di 

marciapiedi utilizzabili anche per lôalloggiamento di sottoservizi; 

- almeno il 10% delle superfici a servizi generali di comparto é destinato a verde permeabile; 

- almeno il 10 % della superficie fondiaria dei lotti é destinata a verde privato di lotto, da localizzarsi 

preferibilmente lungo il fronte strada; 

- in caso di stoccaggio allôaperto di prodotti o materie prime sono previsti spazi attrezzati ed 

opportunamente schermati con siepi ed alberature. 

Per le grandi strutture di vendita valgono i seguenti criteri: 

- nellôambito delle procedure autorizzative o concessorie, il Comune di Bubbio si confronta con i 

Comuni i cui territori sono confinanti in modo da valutare  i reciproci effetti diretti o indotti 

dellôinsediamento nei confronti della rete distributiva locale; 

- sono stabilite disposizioni atte a favorire: 

- la destinazione di superfici di vendita alla commercializzazione dei prodotti tipici o locali; 

- la destinazione di superfici di vendita alla rilocalizzazione di attività legate alla rete 

distributiva locale; 

- i servizi di ordinazione a distanza e di consegna domiciliare alle famiglie residenti presso i 

nuclei o centri abitati sprovvisti di rete distributiva locale; 

- la progettazione architettonica degli interventi, si pone in corretta dialettica formale con 

lôesistente, con riferimento allôorografia ed in relazione ai volumi edilizi preesistenti. Tali aspetti 

sono sottoposti a particolare cura qualora lôesistente presenti forti caratteri di riconoscibilit¨ o 

dôidentificabilit¨ culturale. 

 

Art. 16 bis Norme relative alle aree destinate a insediamenti commerciali di cui al 

D.Lgs. 114/98 

FINALITAô ED AMBITO DI APPLICAZIONE 

Il comune di Bubbio ha recepito, mediante apposita Deliberazione Consiliare, i parametri contenuti 

negli indirizzi e criteri regionali, ai sensi dellôarticolo 1, capitolo I, della deliberazione della Giunta 

Regionale 1 marzo 2000, n. 42 ï 29532, in attuazione della L.R. 12 novembre 1999, n. 28 come 

integrata e modificata dalla L.R. 30 dicembre 2003, n. 37 e decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114. 

Ai fini dellôapplicazione degli indirizzi generali e criteri di programmazione urbanistica per 

lôinsediamento del commercio al dettaglio in sede fissa, approvati con deliberazione del Consiglio 

Regionale 29 ottobre 1999, n. 563 ï 13414 come integrata e modificata dalla D.C.R. 59-10831 del 24 

marzo 2006, che qui si richiamano a far parte integrante e sostanziale, si prende atto che il Comune di 

Bubbio ¯ stato classificato ñcomune minoreò, come indicato nellôallegato ñBò alla L.R. 28/1999 e s.m.i. 

A completamento ed integrazione degli obiettivi fissati dal D. Lgs. 114/98 e dalla L.R. 28/1999 e s.m.i., 

mediante il recepimento di cui sopra, è stato regolamentato lo sviluppo della rete distributiva, attraverso 

le diverse combinazioni dellôofferta compatibile con ciascuno dei sottosistemi, tenuto anche conto della 

vocazione territoriale e commerciale dei luoghi, della loro fruizione da parte dei consumatori e della 

obbligatorietà della tutela storico-ambientale. 

In particolare sono stati individuati: 

a) le aree da destinare agli insediamenti commerciali con particolare riguardo agli insediamenti di 

medie strutture di vendita al dettaglio; 

b) i limiti ai quali sono sottoposti gli insediamenti commerciali al fine della tutela dellôarredo urbano e 

dei beni artistici, culturali ed ambientali; 

c) i limiti ai quali sono sottoposte le imprese commerciali nei centri storici e nelle località di particolare 



     Il Segretario Comunale 

     (Dott. Giorgio Musso) 

25 

interesse artistico e naturale; 

d) i criteri per il rilascio delle autorizzazioni per medie strutture di vendita; 

e) la correlazione tra gli atti autorizzatori commerciali e la concessione o autorizzazione edilizia. 

 

DEFINIZIONE DI SUPERFICIE DI VENDITA E CLASSIFICAZIONE DEGLI ESERCIZI 

COMMERCIALI. 

Vengono qui richiamate alcune definizioni così come previste dal D. Lgs. 114/98 e dalle disposizioni 

regionali per una più agevole e coordinata lettura. Si rimanda, per quanto non riportato, ai testi 

normativi citati. 

Ai sensi dellôarticolo 4, comma 1, lettera c) del D. Lgs. 114/98 e articolo 5, comma 1, D.C.R. n. 563 ï 

13414/99 come integrata e modificata dalla D.C.R. 59-10831 del 24 marzo 2006, la superficie di 

vendita di un esercizio commerciale al dettaglio in sede fissa ¯ lôarea destinata alla vendita, compresa 

quella occupata da banchi, casse, scaffalature e simili. Non costituisce superficie di vendita quella 

destinata ai magazzini, depositi, locali di lavorazione, uffici, servizi. 

La superficie di vendita si determina per ciascun esercizio commerciale, calcolando solo lôarea coperta, 

interamente delimitata dai muri e al netto degli stessi, che costituisce la superficie lorda di pavimento ai 

fini del rilascio del permesso di costruire o dellôautorizzazione edilizia. 

Ogni esercizio commerciale corrisponde al luogo fisicamente delimitato mediante pareti continue, 

separato, distinto e in nessun modo direttamente collegato ad altro adibito a superficie di vendita. 

 Ad ogni esercizio commerciale, così come definito al comma precedente, corrispondono una sola 

superficie di vendita ed una sola comunicazione, ai sensi dellôarticolo 7 del D. Lgs. 114/98, o 

autorizzazione commerciale, rilasciata ai sensi degli articolo 8 e 9 del D. Lgs. 114/98 o ai sensi della 

legge 11/06/1971, n. 426, fatta salva la deroga di cui allôarticolo 7, comma 2, della D.C.R. n. 563 ï 

13414 come integrata e modificata dalla D.C.R59-10831 del 24 marzo 2006. 

La vendita di prodotti propri nei locali di produzione od altri adiacenti può essere effettuata da 

industriali e da artigiani, in condizioni di sicurezza, nello stesso immobile nel quale avviene la 

produzione. La superficie di vendita non deve superare quella prevista per gli esercizi di vicinato. 

La superficie di vendita degli esercizi commerciali che trattano esclusivamente merci ingombranti, delle 

quali il venditore non è in grado di effettuare la consegna immediata (mobilifici, concessionarie auto, 

legnami, materiali per lôedilizia e simili) pu¸ essere limitata alla dimensione massima degli esercizi di 

vicinato. La parte rimanente, ancorché comunicante con essa, deve essere separata e distinta da pareti 

continue e si può destinare a magazzino, deposito o superficie espositiva. A tal fine, è obbligatoria la 

sottoscrizione e la registrazione presso lôAgenzia delle entrate di un atto di impegno dôobbligo tra 

comune e operatore, che costituisce integrazione alla comunicazione di cui allôarticolo 7 del D. Lgs. 

114/98 e nel quale, oltre alla delimitazione della superficie di vendita, è precisata, senza possibilità di 

deroghe, la composizione delle merceologie di offerta. La superficie di vendita degli esercizi 

commerciali che espongono merci ingombranti è calcolata al netto della superficie espositiva. Il 

mancato rispetto dellôatto dôobbligo comporta la perdita di efficacia della comunicazione di cui 

allôarticolo 7 sopra richiamato. 

La superficie espositiva ¯ la parte dellôunit¨ immobiliare, a destinazione commerciale, alla quale il 

pubblico accede, in condizioni di sicurezza, solo se accompagnato dagli addetti alla vendita e solo per 

prendere visione di prodotti non immediatamente asportabili. 

La superficie di cui si tratta è da intendersi come superficie separata da pareti continue da quella di 

vendita, così come precedentemente definita; in questôarea lôaccesso del pubblico avviene solitamente 

con lôassistenza di un addetto alla vendita la cui presenza non ¯ tuttavia da intendersi indispensabile, 

mentre invece è indispensabile, anche ai fini sanzionatori, che nella superficie espositiva non venga 

svolta attività di vendita. 

La superficie di vendita dei centri polifunzionali di servizi non comprende la parte dellôunit¨ 

immobiliare occupata da attività non commerciali e dagli spazi di passaggio comuni. 

Non costituiscono superficie di vendita le vetrine e le zone di passaggio ad esse antistanti, nei casi in 

cui si trovino allôesterno del negozio sul fronte strada o siano integrate con spazi di passaggio comuni 

ad altri esercizi commerciali. 

Si richiama la classificazione degli esercizi commerciali cos³ come prevista dallôarticolo 4 del D. Lgs. 

114/98 e confermata dalla L.R. 28/99 e s.m.i.: 

¶ esercizi di vicinato: esercizi commerciali aventi superficie di vendita non superiore a 150 mq.; 

¶ medie strutture di vendita: esercizi commerciali aventi superficie di vendita superiore a 150 

mq. e fino a 1.500 mq.; 

¶ grandi strutture di vendita: esercizi commerciali aventi superficie di vendita superiore a 1.500 
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mq. 

¶ centro commerciale: struttura fisico-funzionale concepita e organizzata unitariamente, a 

specifica destinazione ad uso commerciale, costituita da almeno due esercizi commerciali al 

dettaglio, fatta salva la deroga di cui allôarticolo 7, comma 2, della D.C.R. n. 563 ï 13414 

come integrata e modificata dalla D.C.R. 59-10831 del 24 marzo 2006. Nel centro 

commerciale sono ammesse solo le tipologie distributive consentite nella tabella di 

compatibilit¨ territoriale di sviluppo, cos³ come prevista allôarticolo 17 delle disposizioni 

regionali, considerando la stessa zona di insediamento commerciale. Si rimanda, per quanto 

non espresso, alla definizione contenuta nellôarticolo 6 della D.C.R. richiamata. 

Per ñstagioneò si intende un periodo di tempo, anche frazionato, non inferiore a sessanta giorni e non 

superiore a centottanta, che pu¸ comprendere anche parte dellôanno successivo a quello nel quale ha 

inizio lôattivit¨. Lôapertura stagionale dellôesercizio, rimessa alla libera determinazione dellôesercente, 

deve essere comunicata preventivamente al Comune precisando il periodo della stessa. 

Per trasferimento della gestione di un esercizio di vendita si deve intendere il trasferimento della 

gestione dellôintero esercizio ad altri che lôassumono in proprio. 

Per requisiti professionali e morali per lôesercizio del commercio al dettaglio si intendono quelli 

precisati allôarticolo 5 del D. Lgs. 114/98 e al capitolo 2 della deliberazione della Giunta Regionale 

01/03/2000, n. 43 ï 29533. 

Eô preposto alla gestione di un esercizio commerciale o di un relativo reparto chi viene indicato come 

tale al Comune dal titolare dellôattivit¨. Alla comunicazione deve essere allegato lôatto di delega 

sottoscritto, in segno di accettazione, dal delegato, con firme autenticate nei modi di legge. 

Per opere dellôingegno di carattere creativo si intendono tutte le opere di grafica, pittura e scultura, di 

provenienza propria non classificabili come opere dôarte; proprie pubblicazioni letterarie; oggetti e 

quantôaltro sia frutto dellôingegno creativo del realizzatore commerciante. 

Lôattivit¨ prevalente svolta nellôesercizio commerciale deve essere dichiarata dal soggetto interessato e 

va determinata tenendo conto del fatturato annuo, quale risulta dallôultima dichiarazione dei redditi 

(come autocertificato dal legale rappresentante o titolare). 

ñConcentrazioneò ¯ la riunione in una nuova struttura di vendita, rispettivamente, di esercizi di vicinato, 

di medie o grandi strutture di vendita, di medesima titolarit¨ allôatto della richiesta. 

ñAccorpamentoò ¯ lôampliamento della superficie di una media o grande struttura di vendita mediante 

lôutilizzo di superfici di altri esercizi di vicinato, di altre medie o grandi strutture di vendita di 

medesima titolarit¨ allôatto della richiesta. 

Reimpiego del personale degli esercizi concentrati o accorpati ¯ il reimpiego degli occupati nellôanno 

precedente, sia a tempo determinato che indeterminato. I lavoratori a tempo parziale sono considerati in 

percentuale, in rapporto al numero di ore lavorate rispetto a quelle previste nel contratto collettivo di 

riferimento. 

 

ZONE DI INSEDIAMENTO COMMERCIALE. 

Il comune di Bubbio comprende un territorio che si estende lungo le sponde del fiume Bormida. Il 

territorio è caratterizzato dalla presenza del fiume Bormida. 

La sua morfologia è pertanto determinata dalla presenza di due distinte zone, quella collinare e quella 

alluvionale, formata appunto dal Bormida. Il territorio è costituito, oltre che dalla pianura alluvionale 

della valle del Bormida, da formazioni collinari. 

La situazione dei terreni agricoli e le relative attuazioni sono di vitale importanza per il Comune di 

Bubbio, non solo dal punto di vista economico ma anche sotto il profilo ambientale. 

Infatti le caratteristiche principali sotto il profilo ambientale sono la coltivazione a seminativo in larga 

parte e ad orto in piccola parte nella parte piana e la coltivazione a vite e il bosco nella parte collinare. 

Con specifico riferimento alla vite, il clima e la natura dei terreni sono particolarmente vocali alla 

coltivazione dei vitigni Moscato, Brachetto, Barbera, Dolcetto, Freisa, Chardonnay, Cortese. 

Proprio la vocazionalit¨ alla viticultura, dovuta oltre che al terreno, allôesposizione, pendenza e 

conseguente microclima, ha ormai indicato i limiti della coltivazione. In generale i versanti esposti ad 

est, sud ed anche sud-est e nord-ovest sono ancora molto intensamente vitati, mentre nel lato nord, 

nord-ovest prevale il bosco. 

Il territorio del Comune è considerato tutto area commerciale, e gli esercizi di vicinato, con superficie 

di vendita fino a 150 mq., potranno localizzarsi nellôambito del territorio, subordinatamente al rispetto 

delle norme dettate dal P.R.G.C.M. sulle destinazioni delle singole aree. 

Restano comunque salvaguardati gli esercizi commerciali autorizzati precedentemente allôesecutivit¨ 

del presente Piano. 
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Ai sensi dellôarticolo 12 della deliberazione C.R. n. 563 ï 13414 come integrata e modificata dalla 

D.C.R. 59-10831 del 24 marzo 2006, le zone attuali e potenziali di insediamento delle attività 

commerciali, ai fini dellôapplicazione della normativa regionale, individuate in funzione del livello di 

aggregazione spaziale degli esercizi commerciali e del rapporto con il sistema delle residenze, si 

distinguono in: 

a) addensamenti commerciali: costituiti da porzioni del territorio urbano o extraurbano, zone percepite 

come omogenee e unitarie, che raggruppano un insieme di attività commerciali, paracommerciali ed 

assimilabili, ubicate lôuna in prossimit¨ dellôaltra in un ambito a scala pedonale, nelle quali il 

consumatore trova un insieme organizzato ed integrato di offerta commerciale e di servizi; 

b) localizzazioni commerciali urbane non addensate ed urbano periferiche non addensate: sono singole 

zone di insediamento commerciale, urbane e urbano-periferiche, esistenti o potenziali, non 

costituenti addensamento commerciale cos³ come definito alla lettera a) ed allôarticolo 13 della 

deliberazione regionale sopra richiamata. 

 

ADDENSAMENTI COMMERCIALI. 

Nel territorio comunale viene riconosciuto il seguente addensamento commerciale, nel rispetto dei 

criteri, dei parametri e delle norme di cui allôarticolo 13 della D.C.R. 563-13414/99 e s.m.i.: 

1) A.1 Addensamento storico rilevante. Si tratta dellôambito commerciale di antica formazione, 

sviluppato spontaneamente intorno al fulcro del centro urbano, caratterizzato dalla presenza di attività 

commerciali e di servizi e da una buona densità residenziale: corrisponde al centro storico delimitato. Il 

perimetro dellôaddensamento A.1 ¯ indicato nelle tavole n. 1, n. 2, n. 3, n. 4 di questa Variante al 

P.R.G.C.M. . 

La definizione dellôappartenenza di un esercizio allôaddensamento ¯ conseguente allôindirizzo dello 

stesso, con verifica della posizione dellôimmobile interessato sulla documentazione cartografica. 

 

LOCALIZZAZIONI COMMERCIALI. 

Il perimetro della localizzazione L.1 riconosciuta nel territorio comunale di Bubbio è indicato nelle 

tavole n. 1 e n. 3 di questa Variante al P.R.G.C.M. . 

Le Localizzazioni commerciali urbane non addensate (L.1) sono le aree ubicate nel tessuto residenziale, 

preferibilmente lambite o percorse da assi viari di livello urbano; sono candidate ad ospitare attività 

rivolte al servizio dei residenti o al potenziamento dellôofferta nel riquadro del processo di 

riqualificazione urbana. Tali aree non fanno parte degli addensamenti urbani (A.1, A.2, A.3, A.4), o 

delle localizzazioni L.2. 

Ai sensi dellôarticolo 14, comma 4, lettera b) degli indirizzi e criteri regionali vengono indicati i 

seguenti parametri attraverso i quali le localizzazioni L.1 sono individuabili: 

- devono essere ubicate alla distanza stradale massima di mt. 500 da un nucleo residenziale di almeno 

500 residenti; 

- la numerosità del nucleo residenziale deve essere verificata entro un raggio di mt. 500; 

- la dimensione massima della localizzazione è di mq. 10.000. 

Viene riconosciuta una localizzazione commerciale urbana non addensata (L.1) nellôarea sita in loc. 

Barbana, Strada Provinciale Acqui-Alba, identificata al Catasto Terreni e al Catasto Fabbricati con i 

seguenti mappali: Catasto Terreni: Fg. 5, mappali: 350, 351, 367, 349, 347, 352, 366, 368; Catasto 

Fabbricati: Fg. 5, mappali: 348, 110 sub.6, 110 sub.13, 110 sub.5, 110 sub.9, 110 sub.11, 110 sub.12, 

che presenta una diversa e prevalente destinazione e sulla quale insiste un impianto produttivo dismesso 

da più di cinque anni,. 

Il complesso in oggetto ¯ stato costruito indicativamente allôinizio anni ô50. Eô nato come enopolio 

operante a tutti gli effetti come una cantina sociale, i soci conferivano le uve allôenopolio dove poi 

erano lavorate. La produzione ¯ terminata allôinizio degli anni ô80 ed lôimpianto ¯ rimasto per molti 

anni inutilizzato.  

Nel 1995 ¯ stato acquistato dalla societ¨ ñLa Monferrina di Bubbioò che rimane tuttora proprietaria di 

alcune parti, mentre altre sono già state vendute a privati.  

Lôex-stabilimento vinicolo è posizionato su un terreno definito a Sud-Ovest da una bealera, con una 

strada a basso scorrimento che lo delimita a Nord. 

Il complesso, con una superficie coperta di circa 3500 mq, è composto da diversi corpi giustapposti che 

ne rendono difficile la lettura.  

Lôimpianto principale ¯ orientato in direzione Nord-Ovest / Sud-Est ed è costituito da tre corpi centrali 

con volta a botte, di cui quello centrale più alto ed i due antistanti dotati di shed vetrati. Sul fronte 

bealera è stato poi annesso un altro corpo basso tagliato da un lucernario longitudinale, per il carico 
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delle merci. A questo nucleo sono stati poi annessi diversi corpi verso Nord e due grandi elementi 

trasversali a Est costituiti da una palazzina a due piani adibita ad uffici ed abitazione, ed un grande 

prefabbricato. I due corpi più bassi con volta a botte hanno un piano interrato usato a scopo magazzino, 

mentre il corpo centrale più alto è dotato di due piani interrati. 

Lôindividuazione della localizzazione viene fatta sia in merito alle vie sulle quali si affaccia, sia 

cartograficamente. 

L.1 - loc. Barbana, Strada Provinciale Acqui-Alba 

 

 Parametro Valore D.C.R. Valore verificato 

Ampiezza raggio della 

perimetrazione entro la 

quale calcolare i residenti 

Y.1 Mt. 500 Mt. 500 

Numerosità minima di 

residenti entro il raggio di 

cui al parametro Y.1 

X.1 500 residenti > 500 

Distanza stradale mas-sima 

della perimetra-zione del 

nucleo residenziale di cui 

al parametro Y.1 

J.1 Mt. 500 Mt. 175 

Dimensione massima della 

localizzazione 
M.1 Mq. 10.000 Mq. 8.445 

 

Non vengono individuate le localizzazioni commerciali urbano-periferiche non addensate (L.2) in 

quanto, per la morfologia del territorio non è possibile rispettare i parametri di cui allôarticolo 14 delle 

disposizioni regionali, neanche con le deroghe concesse. 

 

COMPATIBILITÀ TERRITORIALE DELLO SVILUPPO 

La compatibilità territoriale dello sviluppo di ciascuna delle tipologie distributive, come classificate 

allôarticolo 8 della D.C.R. n. 563 ï 13414 come integrata e modificata dalla D.C.R. numero 59-10831 

del 24 marzo 2006, è delineata inderogabilmente nella tabella relativa a comuni polo della rete 

primaria, allegata allôarticolo 17 delle disposizioni regionali, che qui si richiama a far parte integrante e 

sostanziale del presente atto, assumendone i valori come vincolanti per le grandi strutture di vendita, 

mentre, ai fini dellôinsediamento di esercizi di vicinato e medie strutture di vendita, si rimanda alla 

seguente tabella: 
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INDIVIDUAZIONE DEI BENI CULTURALI E AMBIENTALI 

Le attività commerciali si dovranno svolgere nel rigoroso rispetto dei beni culturali e ambientali 

individuati dai comuni ai sensi dellôarticolo 24 della legge regionale n. 56/1977, e successive modifiche 

ed integrazioni e del Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dellôarticolo 10 della legge 6 

luglio 2002, n. 137. 

I beni culturali e ambientali presenti sul territorio di Bubbio sono stati puntualmente individuati nel 

vigente Piano Regolatore Generale e sono compresi nellôaddensamento storico rilevante A.1. 

Si dà atto che a seguito di ulteriori verifiche ed accertamenti, con apposito regolamento, in esecuzione 

dellôarticolo 23, comma 2, delle disposizioni regionali, verranno individuati tra i beni sopra richiamati 

anche parti del tessuto commerciale o singoli esercizi commerciali, pubblici esercizi e attività 

artigianali, aventi valore storico e artistico, ubicati nellôambito dellôaddensamento commerciale A.1. 

Fabbisogno di parcheggi e standard relativi ad insediamenti commerciali e ad altre attività presenti 

nellôarea 

Ai sensi dell'articolo 21, secondo comma della L.R. 56/1977, come sostituito dalla legge regionale sul 

commercio, fatto salvo il rispetto di quanto prescritto al primo comma, numero 3) dell'articolo 21 della 

L.R. 56/1977, come sostituito dalla legge regionale sul commercio, lo standard pubblico relativo al 

fabbisogno totale di posti a parcheggio pubblico è determinato nella misura del 50 per cento del 

fabbisogno di posti a parcheggio e conseguente superficie ottenuto dall'applicazione dei parametri della 

 

TABELLA 6 

 

TIPO DI COMUNE: COMUNI MINORI 

 

TIPOLOGIA 

DELLE 

STRUTTURE 

DISTRIBUTIVE 

SUPERFICIE 

VENDITA 

(mq) 

ADDENSAMENTI LOCALIZZAZIONI 

A.1. L.1. 

VICINATO Fino a 150 SI SI 

M-SAM1 151-250 SI SI 

M-SAM2 251-900 NO SI 

M-SAM3 901-1500 NO SI 

M-SE1 151-400 SI SI 

M-SE2 401-900 NO SI 

M-SE3 901-1500 NO SI 

M-CC 151-1500 NO SI 

G-SM1 1501-4500 NO NO 

G-SM2 4501-7500 NO NO 

G-SM3 7501-12000 NO NO 

G-SM4 >12000 NO NO 

G-SE1 1501-3500 NO NO 

G-SE2 3501-4500 NO NO 

G-SE3 4501-6000 NO NO 

G-SE4 >6000 NO NO 

G-CC1 Fino a 6000 NO NO 

G-CC2 6001-12000 NO NO 

G-CC3 12001-18000 NO NO 

G-CC4 >18000 NO NO 

 

A1 = Addensamenti storici rilevanti  

L1 = Localizzazioni commerciali urbane non addensate 
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tabella di cui al comma 3 e dei commi 4 e 6 della D.C.R. 347-42514 del 23/12/2003; la restante quota 

può essere reperita in aree private. 

Qualora in una zona di insediamento commerciale o in un immobile che ospita anche una o più attività 

di vendita al dettaglio siano presenti, anche eventualmente con accessi separati e con destinazione d'uso 

specifica, altre attività (residenze, uffici, impianti e attrezzature per il tempo libero, artigianato al 

servizio delle persone e delle imprese, e simili), la loro superficie utile lorda genera lo standard 

specifico stabilito dall'articolo 21 della L.R. 56/1977, come modificato dalla legge regionale sul 

commercio, da reperire e da considerare separatamente dal fabbisogno e dallo standard calcolato per le 

superfici commerciali ed assimilate. La realizzazione in una zona di insediamento commerciale di una 

multisala cinematografica, con una capienza superiore a 1300 posti, autorizzata ai sensi del decreto 

ministeriale 29 settembre 1998, n. 391 (Regolamento recante disposizioni per il rilascio di 

autorizzazione per 1'apertura di sale cinematografiche, ai sensi dell'articolo 31 delta legge 4 novembre 

1965, n. 1213, e successive modificazioni), o ai sensi della legge regionale 28 dicembre 2005, n. 17 

(Disciplina delta diffusione dell'esercizio cinematografico del Piemonte), determina un fabbisogno 

aggiuntivo a quello derivante dall'applicazione del comma 2 par/ ad l posto auto ogni dieci mq. di 

superficie utile lorda di pertinenza delta suddetta multisala cinematografica. 

Il fabbisogno totale di posti a parcheggio è calcolato secondo i parametri della tabella di cui allôart 26 

della D.C.R. 347-42514 del 23/12/2003 che viene di seguito riportata 

 

TABELLA DEL FABBISOGNO TOTALE DEI POSTI PARCHEGGIO 

 

PARAMETRI PER IL CALCOLO DEL FABBISOGNO TOTALE DI POSTI A PARCHEGGIO 

TIPOLOGIE DELLE STRUTTURE 

DISTRIBUTIVE 

SUPERFICIE DI VENDITA  

MQ. (S) 

METODO DI CALCOLO DEL 

NUMERO DI POSTI PARCHEGGIO 

(N) 

M-SAM2 (*) 400-900 N = 35+0,05(S-400) 

M-SAM3 901-1800 N = 60+0,10(S-900) 

M-SAM4 OLTRE 1800 N = 140+0,15(S-1800) 

G-SM1 FINO A 4500 N = 245+0,20(S-2500) (**) 

G-SM2 

OLTRE 4500 N = 645+0,25(S-4500) G-SM3 

G-SM4 

M-SE2-3-4 401-2500 N = 0,045xS 

G-SE 1 

DA 1501 O 2501A OLTRE 6000 N = 40+0,08(S-900) 
G-SE 2 

G-SE 3 

G-SE 4 

M-CC 
151-1500 

251-2500 
NCC = N+Nô (***) 

G-CC1 
FINO A 12000 NCC = N+Nô (***) 

G-CC2 

G-CC3 FINO A 18000 
NCC = (N+Nô)x1,5 (***) 

G-CC4 OLTRE 18000 

 

(*) Gli esercizi commerciali con superficie di vendita inferiore a mq. 400 devono soddisfare la prescrizione di cui al comma 1 

del presente articolo.  

(**) Nei Comuni con meno di 10.000 abitanti le grandi strutture con meno di mq. 2.500 di vendita sono trattate come medie 

strutture alimentari e/o miste da mq. 1.801 a mq. 2.500. 

(***) N è calcolato sommando il fabbisogno di ciascuna delle medie e grandi strutture di vendita presenti nel centro 

commerciale.  

N' è uguale a 0,12 x S', dove S' è il totale della superficie di vendita degli altri negozi presenti nel centro commerciale. 

 

Per i centri commerciali al cui interno sono previsti pubblici esercizi o impianti destinati allo svago e al 

tempo libero, per una superficie utile complessiva non superiore al 20 per cento della superficie di 

vendita del centro, il fabbisogno di posti a parcheggio e la relativa superficie non subisce incrementi. 

Per superfici eccedenti il suddetto 20 per cento è stabilito un incremento di 1 posto a parcheggio ogni 

20 mq. 

Per gli esercizi di vicinato e per le medie strutture, compresi i centri commerciali ubicati 
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nellôaddensamento storico rilevante A.1 non ¯ richiesto il soddisfacimento di fabbisogno di posti 

parcheggio come sopra previsti; è comunque fatto salvo quanto prescritto dall'articolo 21, primo 

comma, numero 3) della L.R. 56/1977, come sostituito dalla legge regionale sul commercio. 

Il coefficiente di trasformazione in superficie (mq.) di ciascun posto a parcheggio è pari a: 

 a) 26 mq., comprensivi della viabilità interna e di accesso, qualora situati al piano di campagna; 

 b) 28 mq., comprensivi della viabilità interna e di accesso, qualora situati nella struttura degli edifici o 

in apposite strutture pluripiano. 

Il fabbisogno totale di posti a parcheggio e di superficie, da computare in relazione alla superficie di 

vendita delle tipologie di strutture distributive è obbligatorio e non derogabile ai fini del rilascio delle 

autorizzazioni commerciali e ai fini del rilascio dei permessi di costruire o autorizzazioni edilizie. La 

quota di posti a parcheggio e relativa superficie, non soggetta alle norme dellôarticolo 21, primo e 

secondo comma della L.R. n. 56/1977, come modificati dalla legge regionale sul commercio, e ai 

commi precedenti, ¯ reperita in aree private per il soddisfacimento delle norme dellôarticolo 41 sexies 

della legge 17 agosto 1942, n. 1150 (Legge urbanistica), cos³ come modificato dallôarticolo 2 della 

legge 24 marzo 1989, n.122 (Disposizioni in materia di parcheggi, programma triennale per le aree 

urbane maggiormente popolate nonché modificazioni di alcune norme del testo unico sulla disciplina 

della circolazione stradale, approvato con d.p.r. 15 giugno 1959, n. 393).  

 

VERIFICHE DI IMPATTO AMBIENTALE 

Ai sensi dellôart. 27 della D.C.R. 347-42514 del 23/12/2003 lôanalisi, la valutazione e la verifica di 

impatto sulla viabilit¨ previste allôarticolo 26 della D.C.R. 347-42514 del 23/12/2003 devono essere 

altresì estese a verifiche di compatibilità ambientale. 

 

CONTESTUALITAô DELLE AUTORIZZAZIONI COMMERCIALI E DELLE CONCESSIONI 

EDILIZIE. 

Le condizioni per il rilascio della concessione o autorizzazione edilizia sono dettate dallôart. 26 e 

dallôart. 48 della L.R. 56/77 s.m.i., come riportato nel seguito. 

Il rilascio delle concessioni ed autorizzazioni edilizie relative all'insediamento delle attività 

commerciali al dettaglio con superficie di vendita fino a mq 1.500 è contestuale al rilascio 

dell'autorizzazione commerciale ai sensi del D. Lgs. 114/1998, purché la superficie lorda di pavimento 

non sia superiore a mq 4.000. Negli altri casi il rilascio delle concessioni ed autorizzazioni edilizie è 

subordinato alle norme e prescrizioni di cui ai commi seguenti. 

Nel caso di insediamenti di attività commerciali al dettaglio con superficie lorda di pavimento 

compresa tra mq 4.000 e mq 8.000, il rilascio della concessione o autorizzazione edilizia è subordinato 

alla stipula di una convenzione o atto di impegno unilaterale, ai sensi dell'articolo 49, quinto comma, 

della L.R. 56/77 e s.m.i. ed a preventiva autorizzazione regionale. Tale autorizzazione è rilasciata in 

conformità agli indirizzi ed ai criteri di cui all'articolo 3 della legge regionale sulla disciplina del 

commercio in Piemonte in attuazione del D. Lgs. 114/1998. 

Nel caso di insediamenti di attività commerciali al dettaglio con superficie lorda di pavimento 

superiore a mq 8.000, il rilascio della concessione o autorizzazione edilizia è subordinato a preventiva 

approvazione di uno strumento urbanistico esecutivo ed a preventiva autorizzazione regionale. Tale 

autorizzazione è rilasciata in conformità agli indirizzi ed ai criteri di cui all'articolo 3 della legge 

regionale sulla disciplina del commercio in Piemonte in attuazione del D. Lgs. 114/1998. 

Nei casi previsti dai commi sesto, settimo e ottavo dellôart. 26 della L.R. 56/77 e s.m.i., nella 

concessione o autorizzazione edilizia, nella convenzione o atto di impegno unilaterale che disciplinano 

l'intervento, sono precisate:  

a) la superficie utile lorda e la superficie lorda di pavimento dell'insediamento commerciale;  

b) la superficie di vendita ripartita per tipologia di strutture distributive limitatamente alle medie e 

grandi strutture di vendita;  

c) le superfici a magazzino e deposito;  

d) le superfici destinate alle attività accessorie; 

e) le superfici destinate ad altre attività, ad esempio artigianali, di servizio; 

f) le superfici destinate ai servizi pubblici (parcheggi e verde pubblici) a norma dell'articolo 21; 

g) le superfici destinate a soddisfare il fabbisogno di parcheggi previsti dai citati indirizzi e criteri; 

h) i parcheggi privati ai sensi della legge 24 marzo 1989, n. 122 (Disposizioni in materia di 

parcheggi, programma triennale per le aree urbane maggiormente popolate, nonché modificazioni 

di alcune norme del testo unico sulla disciplina della circolazione stradale), le superfici destinate 

a carico e scarico merci, nonché ogni altro ulteriore elemento previsto dai citati indirizzi e criteri. 
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Nei casi di superficie lorda di pavimento superiore a mq. 4.000, nella convenzione devono essere 

adeguatamente dettagliate le soluzioni che risolvono i problemi di impatto con la viabilità e deve 

essere definita l'attribuzione dei relativi costi di realizzazione. 

L'ampliamento della superficie lorda di pavimento originaria o la modifica delle destinazioni d'uso, 

tipizzate al nono comma, comporta l'acquisizione dell'autorizzazione regionale, la revisione della 

convenzione o dell'atto di impegno unilaterale e dello strumento urbanistico esecutivo solo quando le 

variazioni superino il 10 per cento della superficie utile lorda di pavimento originaria, salvo che, per 

via di successivi ampliamenti, si superino i limiti di cui ai commi settimo e ottavo dellôart. 26 della 

L.R. 56/77 e s.m.i. 

Per gli esercizi di vicinato il rilascio di concessioni o autorizzazioni edilizie è consentito nel rispetto 

delle presenti norme.   

 

Art. 17 STRALCIATO  

Art. 18 STRALCIATO  

Art. 19 Aree di tipo E 

Sono le aree a destinazione agricola. Allôinterno di esse sorgono edifici la cui origine è connessa 

allôesercizio di questa attivit¨. 

 

Tutto il territorio comunale di Bubbio ¯ individuato, nella Tavola 03 del PTP, come ñAlta Langa 

Astigiana e Val Bormidaò e Suolo produttivo di pianura di cui allôart. 23 comma 2.1 del PTP (la 

delimitazione è riportata nella Tavola 8).  

Allôinterno dellôAlta Langa Astigiana e Val Bormida, e quindi nellôintero territorio comunale, ¯ 

necessario: 

1. promuovere il mantenimento delle caratteristiche colturali tipiche;  

2. regolamentare e prevedere limiti alle diverse tipologie di coltivazioni;  

3. mantenere, nei limiti del possibile, gli elementi strutturanti del territorio agrario, quali 

strade interpoderali e poderali, altimetria del terreno, pendii, terrazzamenti, elementi 

vegetazionali, fossi, fontanili, sorgenti, canali, elementi architettonici caratteristici; 

4. conservare, nei limiti del possibile, i suoli a coltura specializzata esistenti agli usi attuali; 

5. conservare il mantenimento e la ricostituzione della vegetazione lungo le scarpate, 

evitando le lavorazioni fino al margine dei terrazzi; 

6. applicare prioritariamente tecniche agronomiche mirate alla ecocompatibilità; 

7. mantenere e sviluppare siepi e filari alberati interpoderali; 

8. mantenere, nei limiti del possibile, in corretto stato di conservazione i muri a secco. 

Allôinterno dei Suoli produttivi di pianura ¯ necessario: 

1. limitare la compromissione o riduzione delle loro superfici e/o capacità produttive; 

2. condizionare le trasformazioni di tali suoli, quando comportino la compromissione o la 

riduzione delle loro superfici e/o capacità produttive, alla valutazione circa la presenza e/o 

assenza di alternative praticabili, circa il bilancio delle trasformazioni sotto i profili 

economico, ambientale e sociale, nonché circa la necessaria dotazione e localizzazione di 

servizi pubblici, di pubblica utilità e di uso collettivo. 

 

Come gi¨ detto al punto 3 dellôart. 1 di queste N.T.A. qualsiasi intervento edilizio ¯ subordinato al 

controllo dei vincoli risultanti dalla Tavola facente parte di questo P.R.G.C.M. e portante il titolo 

ñCarta di sintesi della pericolosit¨ geomorfologica e dellôidoneit¨ allôutilizzazione urbanisticaò, redatta 

a cura del geologo redattore dell'analisi geologica. 

Tutti gli interventi da realizzarsi in zona agricola sono sottoposti alle prescrizioni dellôart. 25 della 

L.R. 56/77 ed in particolare si ricorda che le aree la cui capacità edificatoria è stata utilizzata, con atto 

di asservimento, per lôedificazione sono destinate a ñnon aedificandiò. 

Allôinterno di questa categoria le destinazioni ammesse sono quelle compatibili con la ñdestinazione 

agricolaò. 
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Allôinterno di queste aree sorgono edifici connessi a questo tipo di attivit¨, edifici in cui si ¯ dismesso 

questo tipo di attività ed anche edifici di recente costruzione, ma aventi destinazione esclusivamente 

residenziale. Essi sono sottoposti alle condizioni qui di seguito descritte.  

Prescrizioni di carattere generale 
 

Gli interventi in zona agricola sono distinti in : 

A. Nuove edificazioni 

B. Interventi su edifici esistenti 

C. Attività diverse dalla attività agricola site in zona E 

D. Realizzazione di piccoli fabbricati per il ricovero di attrezzi agricoli 

 

Capo A Nuove edificazioni 

 

   

Gli interventi di nuova edificazione, in zona agricola dovranno avere, in tutto e per tutto le 

caratteristiche architettoniche tipiche del ñfabbricato ruraleò. 

 

Le concessioni per la costruzione delle nuove edificazioni di residenze rurali e delle strutture al servizio 

dellôattivit¨ agricola sono rilasciate secondo le condizioni stabilite dallôart. 25 della L.R... 56/77 e s.m.e 

i., a condizione che siano garantiti: lôesistenza in loco di una azienda agricola, lôeffettiva attivit¨ 

agricola, la tipologia edilizia, lôimpegno a condurre i fondi con tecnica appropriata e lôimpegno a 

compiere i lavori di manutenzione dei sentieri, delle strade agricole, dei fossi di regimazione delle 

acque con le tecniche naturali e dellôingegneria naturalistica. 

 

Le concessioni per lôedificazione diverse da quella residenziale sono rilasciate secondo i disposti di cui 

al comma 4Á dellôart. 25. Lôedificazione di residenze agricole dovr¨ osservare i requisiti descritti alla L. 

133/94. 

      
Al momento del rilascio del certificato di abitabilit¨ il proprietario dellôimmobile dovr¨ dimostrare di 

essere in possesso del certificato di residenza nellôedificio in questione. 
  
¶ Gli indici di densità fondiaria per la realizzazione di fabbricati a destinazione residenziale, nelle 

aree agricole non possono superare i limiti stabiliti dall'art. 25, comma 12 della L.R. 5.12.1977 n. 56 e 

qui di seguito richiamati: 

 
a) terreni a colture protette in serre fisse: mc. 0,06 per mq.; 

b) terreni a colture orticole o floricole specializzate: mc. 0,05 per mq.; 

c) terreni a colture legnose specializzate: mc 0,03 per mq; 

d) terreni a seminativo ed a prato: mc. 0,02 per mq; 

 

e) terreni a bosco ed a coltivazione industriale del legno annessi ad aziende agricole: 

mc. 0,01 per mq. in misura non superiore a 5 ettari per azienda; 

 

f) terreni a pascolo e prato-pascolo di aziende silvo-pastorali: mc. 0,001 per mq per 

abitazioni non superiori a 500 mc per ogni azienda. 

¶ La cubatura destinata a ñ residenza al servizio dell'azienda agricolaò non deve superare un 
volume massimo di 1.500 mc 

 

¶ L'altezza massima dei fabbricati ad uso residenziale è fissata in m. 7,50 

 

Ai fini del computo degli indici di densità fondiaria, ove essa è richiesta per l'edificazione a scopi 

residenziali, è ammessa l'utilizzazione di tutti gli appezzamenti componenti l'azienda, anche non 

contigui (ovvero siti sul territorio di Comuni limitrofi) a quello su cui sorger¨ lôimmobile, entro la 

distanza dal centro aziendale di Km 10 in linea dôaria.  
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In relazione alla tipologia edilizia che si intende adottare è necessario porre particolare attenzione al 

manuale ñIl recupero degli edifici ruraliò edito dalla Provincia di Asti in collaborazione con la 

Regione Piemonte. 

  

Per i fabbricati a servizio della attività agricola sono previste le seguenti prescrizioni: .  

 

¶ altezza massima: m 7,50 .  

¶ rapporto di copertura: 1/3 della superficie complessiva di tutti gli appezzamenti che compongono 

le pertinenza dellôedificio in questione  

¶ I fabbricati al servizio dellôattivit¨ agricola non sono conteggiati nel computo dei volumi (come 

chiaramente descritto al comma 16 dellôart. 25 della L.R. 56/77). 

¶ Per la distanza da confine, dal ciglio stradale e tra gli edifici si veda lôart. ñDistanze dalle strade, 

dai confini e tra i fabbricatiò di queste N.T.A.  

¶  Le concessioni relative alla costruzione di fabbricati destinati alla conduzione agricola del fondo 

sono gratuite. 

  

¶ Nellôambito della costruzione di fabbricati destinati alla conduzione agricola, si specifica che per 

stalle, porcilaie, scuderie, ricoveri avicoli, concimaie, etc. dovranno essere rispettate le condizioni 

espresse allôarticolo ñCondizioni relative alla costruzione o alla manutenzione di stalle e fabbricati 

similiò facente parte di queste N.T.A. 

 

¶ Si specifica che per la collocazione di scuderie di carattere amatoriale (destinate quindi al ricovero 

di uno o due capi) , le normative di carattere igienico e la distanza da confine , dovranno, essere 

valutate in ogni singolo caso dagli Uffici competenti dell' A.S.L., non rientrando nella categoria 

sopraelencata di óstalleô. 

 

Il rilascio della concessione per gli interventi edificatori abitativi o di servizio nelle zone agricole, 

sopra descritti, è subordinato alla presentazione al Sindaco di un atto di impegno dell'avente  

diritto, come descritto al 7Á comma dellôart. 25 della L.R.56/77. 

Le aree la cui cubatura è stata utilizzata ai fini edificatori, mediante atto di asservimento, sono 

destinate a ñnon aedificandiò, come previsto dal comma 19 dellôart. 25 della L.R. 56/77. 

 

Capo B.  Interventi su edifici esistenti 

 

Gli interventi che interessano edifici esistenti in zone di tipo E sono rivolti alla conservazione e alla 

valorizzazione delle caratteristiche architettoniche originarie dellôedificio e ai suoi rapporti con lô 

ambiente circostante . 

Lôapplicazione della L.R. 56/77 e, quindi, lôattuazione di questo P.R.G.C.M. sono rivolti alla 

conservazione del valore architettonico e ambientale degli edifici esistenti, qualunque sia lôutilizzo - 

agricolo o solo residenziale - di essi. Per questo motivo questo P.R.G.C.M. consente il recupero di 

tutti i volumi esistenti, delegando ad apposita deliberazione del Consiglio Comunale, la 

programmazione relativa allôapplicazione degli oneri di urbanizzazione, in coerenza con lôattivit¨ - 

agricola o residenziale - nellôimmobile.  

Nei fabbricati e negli edifici già esistenti in area agricola al momento della richiesta di concessione è 

consentito il mantenimento della destinazione dô uso in atto. Il cambio di destinazione dô uso ¯ 

consentito: 

b) in conformit¨, alle condizioni di cui ai commi 10 e 11 dellôart. 25 della L.R. 56/77 e s. m. e i. 

  

Si precisa che la ñdestinazione agrituristicaò corrisponde in tutto e per tutto alla ñdestinazione 

agricolaò, a condizione che siano rispettate tutte le disposizioni che regolano il settore, contenute nella 

legislazione nazionale e regionale in vigore ( L. 17.5.1983 n. 217 ; L. R. 15.4.1985 n. 31).  

Interventi edilizi ammessi in zona agricola in casi di recupero di edifici esistenti:  

La rappresentazione grafica fornita allô interno delle tavole facenti parte di questo P.R.G.C.M. hanno 
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valore indicativo. 

Ove necessario, per tutti gli interventi descritti in questo articolo, faranno fede la volumetria, la 

superficie costruita, la superficie fondiaria effettivamente esistenti, riscontrabili alla luce dellô effettivo 

stato di fatto.  

Fermo restando che ogni intervento dovrà essere principalmente finalizzato allô utilizzo del volume e 

delle caratteristiche architettoniche esistenti, negli edifici siti in zona E sono consentiti, nellôambito 

delle parti a destinazione residenziale, i seguenti interventi:  

1. Manutenzione ordinaria. 

 

2. Manutenzione straordinaria. 

 

3. Restauro e risanamento conservativo. 

 

4. Ristrutturazione edilizia comprendente la realizzazione di nuove unità immobiliari ovvero di 

nuovi spazi al servizio dellô attivit¨ agricola, allô interno della cubatura gi¨ esistente. 

 

5. Adeguamento delle altezze utili interne (anche con demolizione e spostamento dei solai 

esistenti). Tale intervento sar¨ finalizzato al raggiungimento di unô altezza minima di m 2,70 

per i locali abitabili e di m 2,40 per i locali destinati a servizi igienici. 

  

6. Le modalit¨ degli interventi di recupero sui rustici abbandonati dallôattivit¨ agricola sono quelle 

stabilite dalla L.R. 9/2003. 

 

7. Demolizione delle parti aggiunte che non rappresentano elemento di interesse documentario. Il 

volume demolito potrà essere recuperato solo se legittimo o legittimato e, quindi, ricostruito 

secondo un disegno architettonico più appropriato. Si potrà ricostruire il volume che è stato 

demolito anche in posizione diversa al fine di ottenere una sistemazione più armonica 

dellôintera cellula edilizia.  

 

8. Demolizione di parti di fabbrica fortemente lesionate dal punto di vista strutturale, 

rappresentanti fattori di pericolo come accertato dal tecnico comunale. Questo intervento non 

dovr¨, comunque, snaturare lôimmagine originaria dellôedificio. 

 

10. Ampliamenti della superficie utile residenziale anche mediante la realizzazione di nuovi volumi 

contigui allôedificio residenziale preesistente sono esclusivamente consentiti secondo le 

seguenti modalità: 

 

- per i soggetti di cui al terzo comma dellôart. 25 della LUR lôincremento si determina gli indici 

di densità fondiaria stabiliti per le zone agricole sino ad un massimo complessivo di 1.500 mc; 

nel caso specifico di soggetti cui alla lettera m) del secondo comma dellôart. 25 della LUR ¯ 

ammesso un incremento una-tantum del 50% della superficie utile residenziale preesistente. 

 

- per i non agricoltori l'incremento di superficie residenziale deve essere prioritariamente 

soddisfatto con il recupero ai fini abitativi dei rustici abbandonati di cui alla L.R. 9/2003; in 

assenza di tale possibilità è ammesso una-tantum un incremento massimo di 35 mq di superficie 

utile residenziale. 

 

Tale ampliamento potrà essere realizzato in qualsiasi parte del lotto di pertinenza. Nel caso in 

cui lôampliamento non sia realizzato in aderenza allôedificio principale il nuovo fabbricato 

dovrà comunque avere le caratteristiche tipiche del fabbricato rurale. 

  

11. Sovralzi finalizzati al miglioramento delle condizioni abitative esistenti.  

Il sovralzo (consistente nella modifica dellôallineamento del filo di gronda e del livello del 

colmo del tetto) dovrà essere limitato a un incremento di 35 mq di superficie utile netta.  Il 

sovralzo del filo di appoggio interno dei puntoni ovvero del solaio dovrà essere contenuto nella 

misura di cm 100 e cos³ pure il sovralzo del colmo del tetto . Lô inclinazione del tetto non dovr¨ 



     Il Segretario Comunale 

     (Dott. Giorgio Musso) 

36 

superare i 35Á. Gli spazi ósottotettoô saranno ritenuti abitabili recuperabili a fini abitativi solo se 

preesistono allôintervento i parametri secondo le condizioni stabilite dalla Legge Regionale del 

14/7/1998 ñ Norme per il recupero a fini abitativi dei sottotettiò . Non sono ammessi interventi 

di sovralzo che alterino il disegno geometrico originario del tetto. 

12. Sovralzi finalizzati al miglioramento delle condizioni di utilizzo degli spazi destinati alla 

conduzione dellôattivit¨ agricola, nellô ambito di fabbricati facenti parte di una azienda agricola 

in attivit¨ . Lô altezza massima dellô edificio a destinazione agricola non potr¨ superare i m 

7.50. Sono ammesse deroghe per i volumi tecnici (silos, torrette per coclee o macchinari, etc.) 

ed anche per fabbricati che debbano ospitare elementi tecnici (macchinari o altro).  

 

13. Demolizione di fabbricato fatiscente e ricostruzione di esso anche in altra parte del lotto. 

Questo intervento, che non dovr¨ snaturare lôimmagine originaria del complesso, è finalizzato 

allôeliminazione di condizioni di insalubrit¨ e per miglioria aziendale nellôambito dellôattivit¨ 

agricola; questôintervento ¯ consentito solo ai soggetti di cui al terzo comma dellôart. 25 della 

L.R. 56/77 smi. 

 

14. Nuova costruzione di bassi fabbricati (elementi edilizi destinati ad usi accessori non abitativi, 

con altezza di m. 2,40 al filo di gronda ed altezza massima di colmo pari a m 3,50) ad uso 

autorimessa nella misura massima di 25 mq per ogni unità abitativa. 

 

15. Realizzazione di piccoli vani di sgombero (ricovero attrezzi agricoli etc.) in misura non 

superiore ai 25 mq di superficie coperta. 

 

16. Trasferimento del volume esistente. Tale intervento consentirà la demolizione di edifici 

insalubri o in cattive condizioni di stabilità e la ricostruzione di essi su altra parte del lotto 

interessato ovvero su lotto attiguo, comunque nellô ambito di uno spazio compreso entro un 

raggio di m 50 misurati dal baricentro della superficie coperta dellô edificio da demolire. La 

ricostruzione dellô edificio dovr¨ essere realizzata in conformità con le prescrizioni del Codice 

Civile, nel pieno rispetto di queste norme e dovrà altresì rappresentare una fedele ricostruzione 

dellôedificio demolito, riprendendone le caratteristiche architettoniche e compositive. 

 

17. Per gli agricoltori a titolo principale: ampliamento e sovralzo delle parti di fabbrica di 

pertinenza al lavoro agricolo, entro i limiti dimensionali qui di seguito descritti. 

 

CON LA REALIZZAZIONE DI INTERVENTI DI AMPLIAMENTO O DI SOVRALZO NON 

DOVRAô ESSERE SUPERATA - NEI FABBRICATI A DESTINAZIONE RESIDENZIALE - 

LôALTEZZA MASSIMA DI m 7,50 MISURATI DAL PIANO DI CAMPAGNA 

ALLôESTRADOSSO DELLôULTIMO SOLAIO ABITABILE. 

 

Tutti gli interventi sopraelencati dovranno, ovviamente, essere realizzati rispettando rigorosamente le 

prescrizioni del Codice Civile.  

 

CON LA REALIZZAZIONE DEGLI INTERVENTI DI AMPLIAMENTO SOPRACITATI, 

RELATIVAMENTE AI SOLI EDIFICI RESIDENZIALI SITI IN ZONA ñEò, NON DOVRê, 

COMUNQUE, ESSERE SUPERATO IL RAPPORTO DI COPERTURA PARI AL 33% DELLA 

SUPERFICIE DI PERTINENZA DEGLI STESSI, TANTO NEL CASO DELLE ATTIVITÀ 

AGRICOLE IN FUNZIONE, TANTO NEL CASO DELLA RESIDENZA SLEGATA DALLA 

ATTIVITÀ AGRICOLA. 

 

Allo scopo di favorire la conservazione e la tutela delle costruzioni esistenti in zona E sono tollerate 

per gli edifici esistenti le altezze qui di seguito indicate: 

 

¶ qualora lôaltezza utile dei locali esistenti gi¨ utilizzati per scopi residenziali sia inferiore a m 2,70, 

tale condizione potrà essere mantenuta , anche quando si renda indispensabile il rifacimento del 

solaio esistente.  Lôaltezza interna minima dovr¨ essere nel caso di solai piani di m 2,50 per i locali 

abitabili e di m 2,30 per i locali destinati a servizi. Nel caso di piani mansardati (sia per i locali 

abitabili che per i locali destinati a servizi igienici) lôaltezza minima dovr¨ essere pari a m 1,80 e 
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lôaltezza media dovr¨ essere pari a m 2,50. Tale misura dovrà essere computata misurando dal 

pavimento finito allôorditura grossa del tetto. 

¶ qualora con la realizzazione di una nuova distribuzione interna, non si raggiunga, per ogni stanza, 

il rapporto aero-illuminante pari ad un 1/8 della superficie di pavimento, il Sindaco, su parere della 

Commissione  Edilizia potrà valutare in ogni singolo caso lôopportunit¨ di conservare la 

dimensione delle finestre esistenti salvaguardando il disegno originario del prospetto. 

 

LE CARATTERISTICHE ARCHITETTONICHE DI TUTTI GLI INTERVENTI DA REALIZZARE 

IN ZONA ñEò DOVRANNO ESSERE RIGOROSAMENTE COERENTI CON LA TIPOLOGIA 

ORIGINARIA DEL TESSUTO EDILIZIO DEL TERRITORIO AGRICOLO DELLA ZONA. 

 

Capo C.     Attivit¨ diverse dallô attivit¨ agricola site in zona E 

 

Qualora gi¨ esistano, in aree di tipo E edifici destinati allôesercizio di attività artigianali, è consentita 

la realizzazione di interventi volti alla sistemazione dellôinsediamento. Saranno quindi consentiti 

compatibilmente con le indicazioni del Piano della zonizzazione acustica, con quelle geologiche della 

Carta di Sintesi della pericolosit¨ geomorfologia e dellôidoneit¨ allôutilizzazione urbanistica e con il 

reperimento delle superfici a standards come stabilito allôart. 21 della L.R. 56/77 smi: 

¶ ampliamenti in misura non superiore al 50 % della superficie di calpestio, per impianti aventi una 

superficie di pavimento di 500 mq 

¶ ampliamenti in misura non superiore a 300 mq, per impianti aventi una superficie di pavimento 

maggiore a 500 mq. 

¶ lungo tutto il perimetro dell'area interessata dagli impianti, l'obbligo di piantumazione d'essenze 

arboree di alto fusto e arbustive autoctone al fine di integrare correttamente le previsioni 

urbanistiche con le caratteristiche paesaggistiche dei contesti territoriali circostanti, con funzione 

altresì di mitigazione dell'impatto ambientale; 

¶ il mantenimento del verde in piena terra su una superficie minima pari al 10% del lotto, 

¶ il divieto di eliminare gli elementi tipici delle sistemazioni agrarie e della struttura fondiaria, 

quando qualitativamente rilevanti: muri a secco, alberate, siepi, filari di piante significativi dal 

punto di vista paesaggistico e toponomastico 

 

Capo D.     Realizzazione di piccoli fabbricati per il ricovero di attrezzi agricoli 

 

Nelle zone di tipo E è consentita una-tantum la realizzazione di piccoli fabbricati destinati al ricovero 

di mezzi agricoli. Tali fabbricati potranno avere o una superficie coperta massima di mq 25, unôaltezza 

di m 2,50 misurata dal piano di campagna al filo di gronda e di m 3,00 dal piano di campagna al colmo 

del tetto. 

Le caratteristiche architettoniche di questo tipo di fabbricati dovranno rigorosamente essere le 

seguenti: 

¶ copertura in coppi in laterizio o in cemento antichizzato o in lastrine di pietra con orditura in legno 

¶ finitura esterna realizzata con pietra del luogo a vista  

¶ serramenti in legno 

¶ distanza da confine: m 10,00 

¶ lô edificio dovr¨ essere occultato allô esterno con essenze verdi di basso, di medio e di alto fusto  

 

La concessione relativa a questo tipo di costruzioni potrà essere rilasciata al richiedente qualora sia 

dimostrata la propriet¨ di terreni contigui per unôestensione minima di 5.000 mq . Essa non sar¨ 

onerosa per gli agricoltori a titolo principale, mentre sarà onerosa per tutti gli altri. 

Potrà essere rilasciato certificato di agibilità anche nel caso non vi siano allacciamenti alle reti 

infrastrutturali. 

 

PER OGNI INTERVENTO DA REALIZZARE IN QUESTA ZONA DOVRÀ ESSERE 

ASSICURATO IL RISPETTO DEL SUCCESSIVO ARTICOLO ñPRESCRIZIONI COSTRUTTIVE 
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PER TUTTI GLI INTERVENTI EDILIZIò.  

 

 

Qualora lôarea o lôedificio interessati ricadano in zona classificata - allôinterno della tavola di 

P.R.G.C.M. in scala 1:2.000 ñLe previsioni del P.R.G.C.M.ñ e della ñCarta di sintesi della 

pericolosit¨ geomorfologica e dellôidoneit¨ allôutilizzazione urbanistica ñ in scala 1:10.000 

redatta dal geologo redattore dell'analisi geologica in classe III a oppure in classe III a 1 

oppure in classe III b oppure in classe II si dovranno osservare le disposizioni descritte 

prescrittive di cui allôart. 35 di queste NTA. 

 

 

Art. 20 Aree destinate ad attività di carattere agricolo intercluse nellôabitato  

Nei casi in cui esistano edifici a destinazione e ad uso agricolo interclusi nellô abitato - anche nel caso 

in cui essi non siano stati individuati cartograficamente sulle tavole di piano ï sono consentiti  

¶ interventi volti alla conservazione dei volumi in uso,  

¶ ampliamento della superficie utile esistente destinata allôuso agricolo fino a un massimo del 20%. 

 

Tutti questi interventi dovranno essere volti al miglioramento delle condizioni di salubrità e alla 

eliminazione delle condizioni che creano molestia alle zone vicine. 

E' esclusa l'edificazione di stalle o di altri fabbricati comportanti disturbo alle zone residenziali e di 

servizio dell'abitato. 

 

Art. 21 Aree di tipo F, per servizi 

Lô utilizzo delle aree e degli immobili classificati allô interno di questo P.R.G.C.M. come ñaree di tipo 

Fò dovr¨ principalmente essere finalizzata allô uso di carattere pubblico anche quando lô intervento sia 

realizzato da soggetto privato. In questôultimo caso lô intervento dovr¨ essere sottoposto alla redazione 

di una convenzione approvata dal Consiglio Comunale, che ne definir¨ lô utilizzo pubblico. 

Come gi¨ detto al punto 3 dellôart. 1 di queste N.T.A. qualsiasi intervento edilizio ¯ subordinato al 

controllo dei vincoli risultanti dalla Tavola facente parte di questo P.R.G.C.M. e portante il titolo 

ñCarta di sintesi della pericolosit¨ geomorfologica e dellôidoneit¨ allôutilizzazione urbanisticaò, redatta 

a cura del geologo redattore dell'analisi geologica. 

Nelle aree di tipo F ogni intervento di carattere edilizio o di sistemazione esterna è sottoposto idoneo 

titolo abilitativo al contempo vigente. 

Tutti gli interventi edificatori dovranno sottostare alle disposizioni di cui allô articolo ñPrescrizioni di 

carattere costruttivo per tutti gli interventi edilizi ñ facente parte delle presenti N.T.A. 

Gli interventi che interessano edifici gi¨ esistenti, siti allôinterno del centro storico, dovranno adeguarsi 

alle prescrizioni definite per la categoria a cui appartengono ed essere sottoposti al parere di cui allôart. 

91 bis della LUR.  

Ad esempio: in un edificio e nella circostante area classificati nella categoria A.1. potranno essere 

realizzati gli interventi consentiti per questo tipo di classificazione.  Invece in un ó area classificata 

nella categoria A.3. potranno essere realizzati gli interventi previsti per questa categoria. 

 

Gli eventuali interventi di nuova costruzione, qualora interessino zone al di fuori delle aree di tipo A. , 

dovranno essere rispettate le seguenti prescrizioni:  

¶ densità fondiaria : 0,75 mc/mq  

¶ distanza minima dal ciglio stradale: si veda lô art.  ñDistanze da ...ò 

¶ distanza minima dal confine e tra gli edifici: si veda lô art.  ñDistanze da ...ò 

¶ altezza massima dei fabbricati: m 7,50 

¶ rapporto massimo di copertura consentito: 50% della superficie fondiaria 

 

Per le aree destinate a servizi tecnologici già esistenti - in caso di necessità - è ammessa deroga 

allôapplicazione dei parametri di cui sopra. 
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In questo P.R.G.C.M. ¯ stato indicato lôutilizzo delle varie aree per servizi, distinguendo tra: 

interesse comune, istruzione, verde-gioco-sport, parcheggi. 

Qualora lôamministrazione intenda variare la destinazione di queste aree si potr¨ procedere secondo le 

disposizioni dellôart. 17, lettera b della L.R. 56/77 e s.m.e i. 

 

In generale, per le suddette aree, le superfici destinate a soddisfare gli standard per parcheggi 

utilizzano in via prioritaria sistemi di pavimentazioni semipermeabili, salvo diverse disposizioni 

derivanti dal pericolo di dispersione degli inquinanti. 

 

Inoltre valgono le seguenti prescrizioni: 

- Gli accessi alle singole aree ed ai comparti nel loro insieme sono razionalizzati in relazione alle 

caratteristiche dei flussi di traffico e allôentit¨ delle manovre di svolta, in modo da evitare 

lôimmissione diretta di singoli insediamenti su Viabilità anche di II° e III° livello, nonché di 

rendere agevole la movimentazione nella maglia viabile di servizio agli insediamenti; 

- La viabilit¨ interna e la viabilit¨ pubblica, per lôintero tratto che fronteggia lôarea di intervento, 

sono dotate di spazi di sosta per i mezzi pubblici, di aree ecologiche per la raccolta dei rifiuti e di  

marciapiedi utilizzabili anche per lôalloggiamento di sottoservizi; 

- almeno il 10 % della superficie di intervento è destinata a verde, da localizzarsi preferibilmente 

lungo il fronte strada; la relativa  sistemazione costituisce parte integrante del progetto di 

intervento. È consentita la sistemazione del verde sulla soletta di copertura delle costruzioni fatti 

salvi, in ogni caso, i disposti di cui allôart. 15, comma 4.2, lettera c) del vigente Piano Territoriale 

Provinciale; per una quota non maggiore di 1/2 della superficie destinata a verde,  tale 

sistemazione può assolvere la dotazione di standard. 

 

Il Piano Territoriale Provinciale, attualmente vigente, prevede che il Comune di Bubbio possa 

realizzare attrezzature per servizi locali. Qualora si ravvisasse la necessità di realizzare attrezzature per 

servizi interurbani di rilevanza provinciale è necessario che si avviino procedure di concertazione con 

i Comuni confinanti per definire il bacino dôutenza minimo a garantire la fattibilit¨ dellôopera. 

 

Art. 22 STRALCIATO  

 

Art. 23 STRALCIATO  

 

Art. 24 Aree inedificabili destinate a verde privato 

Sono le aree già ora inedificate  intercluse nel perimetro dellôabitato. 

Allôinterno di queste aree ¯ consentita soltanto la conservazione dello stato di natura ovvero la 

realizzazione di opere di arredo dei giardini esistenti (chioschi o pergolati in legno aventi altezza 

massima pari a m 4,00 misurati dal piano dôappoggio e ingombro massimo pari a 25 mq; giochi, sedili, 

fontane, etc.); è altresì consentita la coltivazione del fondo.  

 

Art. 24 bis Aree per raccolta differenziata 

Il P.R.G.C.M. indica nelle tavole di piano le AREE PER RACCOLTA DIFFERENZIATA (vedi 

Tavola 8). Al fine di perseguire la minimizzazione degli effetti sulla qualità percettiva del contesto e 

del disturbo per i cittadini quali odori o rumori, per tali aree, è prescritta la realizzazione di opportuni 

interventi di mitigazione e mascheramento ambientale. 

 

Art. 24 ter Area per deposito e lavorazione di inerti 

Lôarea per deposito e lavorazioni di inerti ¯ delimitata sulle tavole di piano del P.R.G. ed individuata 

con l'apposita simbologia, la sua superficie territoriale è pari a mq. 9.000; le caratteristiche 

dimensionali della viabilità interna devono essere adeguate a quanto definito dal D.M. delle 

Infrastrutture e dei Trasporti del 05.11.2001. 
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DESTINAZIONI D'USO E ATTIVITA' AMMESSE 

Eô ammessa lôoccupazione temporanea di suolo con accumulo di inerti, rifiuti, relitti e rottami e 

lôesercizio delle operazioni di recupero dei rifiuti speciali non pericolosi di cui alle tipologie punto 7.1 

dellôAllegato 1 del D.M. 5 febbraio 1998. 

Eô inoltre ammessa la realizzazione di impianti tecnologici e manufatti edilizi ad essa pertinenti 

(fabbricato ricovero macchinari e attrezzature, uffici e servizi personale, ecc.) e la realizzazione 

dell'abitazione del titolare e del personale di custodia; la superficie residenziale non potrà essere 

superiore a 100 mq di superficie utile. 

INTERVENTI AMMESSI 

     Gli  interventi ammessi per lôAREA PER DEPOSITO E LAVORAZIONE DI INERTI sono: 

- MANUTENZIONE ORDINARIA E STRAORDINARIA    

- AMPLIAMENTO                                      

- NUOVA COSTRUZIONE                         

Sono inoltre ammesse le opere di cui all'Art. 51 della  L.R. 56/77 e s. m. e i. 

INDICAZIONI SPECIFICHE 

Gli interventi AMPLIAMENTO  e NUOVA COSTRUZIONE saranno soggetti ai seguenti  

PARAMETRI EDILIZI: 

- rapporto di copertura massimo:   10% della superficie territoriale.  

- altezza massima ammissibile:     7.50 m; sarà consentita una  maggiore altezza nel caso di  

comprovate necessità produttive 

- piani fuori terra massimi ammessi:  2 

- distanze minime inderogabili: 

  da strade:                      6.00 m 

  da confini:                      5.00 m 

  da fabbricati:                   non minore all'altezza del fabbricato anti-stante con un minimo di 10 m 

Gli interventi edilizi in tali aree dovranno attuati seguendo le prescrizioni della Relazione geologico 

tecnica. 

Art. 25 STRALCIATO  
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PARTE III    PRESCRIZIONI DI CARATTERE ARCHITETTONICO,  

                      PRESCRIZIONI DI CARATTERE PARTICOLARE  

 

 

Art. 26 Prescrizioni costruttive per tutti gli interventi edilizi  

Le prescrizioni qui di seguito esposte interessano tutte le zone del territorio comunale e - quindi -  tutti 

gli interventi elencati agli articoli  precedenti. 

In tutti gli interventi edilizi previsti, su tutto il territorio comunale, per le opere interne ed  esterne, si 

richiede  unô impostazione generale  rispettosa dellô ambiente, eliminando i materiali  e i particolari 

costruttivi estranei alle caratteristiche originarie della zona.  

Pertanto, si rimanda alla Commissione Igienico Edilizia il compito di valutare, in ogni caso specifico, 

le caratteristiche di finitura e di inserimento nellô ambiente  dei singoli interventi che verranno 

proposti. Si riconosce infatti a questo organo  la facoltà di aggiungere, alla luce di particolari 

condizioni ambientali, ulteriori indicazioni, oltre a quelle qui di seguito elencate. 

Si elencano qui di seguito le prescrizioni costruttive valide per gli interventi su tutto il  territorio del 

Comune di Bubbio. 

Prescrizioni relative alle sistemazioni esterne: 

1. Per interventi di nuova  piantumazione,  ¯ sconsigliato lô uso di essenze estranee al nostro 

ambiente. Sono invece consigliate le essenze tipiche della  zona. 

2. Le recinzioni  saranno costituite da muri ciechi (con lô altezza massima di  m 1,80) in pietra 

originale del luogo o in mattoni vecchi a vista, oppure intonacati. Esse dovranno comunque essere 

ingentilite da essenze tappezzanti. Sono ammesse anche recinzioni costituite da semplice rete 

metallica oppure in profilato di ferro a disegno semplice su zoccolatura in mattone o cls. intonacati 

di altezza massima non  superiore a 50 cm, con soprastante siepe fitta. E' sconsigliato lôuso di  

recinzioni in manufatto di cemento. 

3. I  tettucci per la protezione dellô ingresso (sconsigliati in tutte le zone del piano, sono esclusi dalle 

zone A ed E) dovranno essere realizzati in massima coerenza con le caratteristiche architettoniche 

della costruzione ed avranno, quindi, disegno semplice e dimensioni limitate, con uno sporto 

massimo di cm  50 misurato dal prospetto su cui sono inseriti. 

4. Cancellate e inferriate   dovranno essere improntate alla più assoluta semplicità e realizzate con      

lô impiego di profilati  in ferro di semplice disegno. 

5. Le insegne e le scritte pubblicitarie dovranno essere oggetto di apposita autorizzazione. La 

richiesta di autorizzazione dovrà documentare in modo esauriente le caratteristiche dellôedificio 

interessato. Le insegne dovranno avere piccole dimensioni ( proporzionate alla superficie del 

prospetto dellôimmobile su cui vengono inserite) e semplice disegno. La Commissione Edilizia 

potrà, a sua discrezione, richiedere che al progetto presentato siano apportate  modifiche destinate 

ad un migliore inserimento nel tessuto edilizio e nellô ambiente. 

6. Le pavimentazioni esterne, qualora siano realizzate con  blocchetti di cemento prefabbricati, 

dovranno avere disegno semplice e colore omogeneo. Potranno essere in pietra naturale o 

ghiaietto. Nel centro storico ¯ sconsigliata lô asfaltatura.  

7. Le fioriere dovranno essere di semplice disegno, in materiale laterizio ovvero in materiale 

cementizio di colore simile a quello del laterizio. 

8. Per lô illuminazione esterna si prescrive lô utilizzo di elementi di semplice fattura: a  boccia 

sostenuta da pali o mensole oppure a semplice campana in materiale metallico. 

Prescrizioni relative alle opere riguardanti edifici già esistenti  o da costruire ex - novo 

1. Gli intonaci saranno del tipo al civile evitando artifici quali strollatura, spruzzatura, bucciato, etc. 

2. Gli eventuali rivestimenti esterni in pietra dovranno essere costituiti da elementi trattati a spacco, 

coerenti alla tipologia originaria del luogo. 

3. Le coloriture di intonaci e serramenti dovranno essere predisposte in cantiere con opportune 
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campionature: per la scelta dei colori dovrà essere richiesta apposita autorizzazione. 

4. Le coperture avranno sagoma  ña faldeò, finite  con  tegole in laterizio  ovvero con materiali lapidei 

tipici dei luoghi o in fibrocemento  e/o lamiera colorati con tinte  ben integrate nel paesaggio. E' 

sconsigliato l'uso di fibrocemento  o di lamiera di colore grigio. La parte sporgente della copertura  

dovr¨ preferibilmente lasciare  a vista lôorditura che sar¨ costituita  da elementi del tipo óuso 

Triesteô, listelli e tavole piallate.  Altrimenti essa potr¨ essere costituita da semplice soletta di cls 

armato a vista o intonacato avente la stessa pendenza della falda di tetto ed uno spessore massimo 

di 15 cm . Il cornicione in cls dovrà avere sviluppo obliquo e taglio finale verticale. Il cornicione 

potrà  avere disegno sagomato  quando sia possibile documentare la preesistenza di quel tipo di 

decorazione. Non dovranno quindi essere operate contraffazioni stilistiche. Non è consentita la 

finitura del cornicione con ñperlineò . Eô vietata la realizzazione di copertura piana. 

5. Le eventuali zoccolature esterne in pietra dovranno essere costituite da elementi  trattati a spacco 

aventi sagoma rettangolare, fino ad unô altezza massima da terra di m 0,80. Eô esclusa la 

realizzazione di rivestimenti a ñopus incertumò. 

6. Nei casi di ampliamento e sopraelevazione dovranno essere usati caratteri tipologici propri del 

tessuto originario dellô edificio interessato e degli edifici contigui, componendo una cortina 

continua armonica, senza sporti o rientranze. 

7. Eventuali nuovi balconi potranno essere realizzati, se affaccianti verso vie o piazze pubbliche, ad        

unô altezza non inferiore a   m 4,50 dal piano stradale, mentre potranno avere una posizione a 

piacimento qualora affaccino su spazi aperti di propriet¨ di chi realizza lô intervento. 

8. Per gli interventi di limitatissime dimensioni (per adeguamento igienico sanitario ovvero per la 

realizzazione di vani tecnici o centrali termiche) deve prevalere lô opportunit¨ di valorizzare                   

lô essenzialit¨ della costruzione.  Ad  insindacabile giudizio  della Commissione Edilizia, potranno 

essere ammesse caratteristiche costruttive particolari, improntate alla massima semplicità e rigore, 

anche in deroga ai vincoli descritti in questo articolo. 

9. Per le autorimesse: qualora non sia possibile ricavare tale spazio allô interno del fabbricato gi¨ 

esistente, dovranno essere garantite le caratteristiche qui di seguito descritte. Eô rigorosamente 

escluso lô uso di box prefabbricati in lamiera, cemento o altro materiale simile. La costruzione 

dovrà essere realizzata in muratura ed avere la copertura tipica della zona. La morfologia del 

terreno dovr¨ essere adeguatamente sfruttata  per la sistemazione dellô autorimessa. Il serramento 

dôingresso potr¨ essere in materiale plastico, metallico oppure in legno a doghe orizzontali e dovr¨ 

essere smaltato con tinte adeguate allôambito in cui ¯ inserito. Il serramento non dovr¨ in nessun 

modo - neanche durante la manovra di apertura - invadere o ingombrare spazi pubblici.  

10. Per ragioni di sicurezza gli accessi alle autorimesse e gli ingressi carrai  dovranno essere sempre 

arretrati - compatibilmente con le caratteristiche del terreno in proprietà - rispetto al filo stradale di 

una misura minima di m 1,00.  

11. Per i capannoni a destinazione agricola e per i capannoni a destinazione produttiva si prescrive        

lô utilizzo di una tipologia ben integrata nellô ambiente circostante. Limitatamente ai 

capannoni siti in area agricola , la copertura dovrà essere in materiale laterizio. Eô 

rigorosamente escluso lô uso di fibrocemento di colore grigio ovvero di lamiera sagomata. Dovr¨ 

essere realizzata, intorno alla costruzione, una piantumazione costituita da  essenze di alto fusto a 

cortina continua, onde raggiungere una completa mascheratura dellô edificio rispetto ai punti di 

veduta circostanti. Allo scopo di meglio utilizzare lo spazio scoperto del lotto interessato le 

essenze sopra indicate potranno essere messe a dimora in prossimità del fabbricato. I serramenti 

dovranno essere in ferro o acciaio preverniciato con colori verde o marrone. 

 

Nei  casi di ampliamento è ammessa la realizzazione di costruzioni su "pilotis"    

      

Oltre alle prescrizioni di cui sopra, per gli interventi allôinterno del centro storico o del nucleo centrale 

e per gli interventi che interessano edifici esistenti di tipo tradizionale, siti in zona  ñEò (per esempio: 

vecchie  cascine, vecchi fienili, edifici a destinazione residenziale collocati ai margini dellô abitato) 

dovranno essere osservate le seguenti condizioni: 

1. Le facciate degli edifici e le pareti di chiusura, verso spazi pubblici e privati, dovranno 

uniformarsi, per la dimensione, i  materiali, le proporzioni e la modulazione delle aperture, 

allôedificio originario e agli edifici circostanti che hanno conservato la loro immagine autentica. Eô 

rigorosamente escluso lô uso di tapparelle,  di serramenti in alluminio a vista o  altro materiale di 

finitura che sia estraneo alla tipologia originaria. 
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2. I serramenti-finestra ( che saranno in legno o metallo smaltato) dovranno avere disegno esile con  

telaio a croce o a due ante. Le persiane (sempre in legno o metallo smaltato) saranno  ad alette 

oppure ad ante cieche. Esse dovranno essere pitturate con coloritura a smalto. Eô sconsigliato per 

luci di dimensioni superiori alla misura di cm  70 x 70, la realizzazione di serramenti del tipo ñad 

anta unicaò senza traverse verticali e orizzontali. 

3. I portoncini dô ingresso dovranno essere in legno a vista o verniciato, dovranno avere disegno 

semplice e conforme alla tipologia dellô edificio a cui appartengono.  Qualora si utilizzassero 

serramenti blindati, essi dovranno essere rivestiti  con pannellatura in legno massiccio. 

4. I serramenti dô ingresso carraio dovranno essere conformi alle caratteristiche architettoniche del 

nucleo storico. Essi saranno a ñcancellataò oppure - qualora si tratti di porte dô ingresso ad 

autorimesse - saranno rivestiti con doghe in legno. 

5. Le coperture avranno sagoma  ña faldeò e avranno le caratteristiche descritte al paragrafo 

precedente. 

6. Lo sporto del tetto qualora sia realizzato con orditura in legno a vista non potrà superare i 70 cm, 

qualora sia realizzato con soletta in cls. sagomata o lineare non potrà superare i 50 cm. 

7. I canali di gronda e i pluviali saranno esclusivamente in rame oppure in lamiera verniciata o 

zincata.  Eô escluso lô uso di P.V.C e di acciaio a vista. 

8. I camini dovranno essere in mattoni intonacati , in mattoni  vecchi a vista, oppure in pietra con 

copertino di semplice disegno.  I camini in cemento prefabbricati dovranno essere mascherati da 

rifiniture in mattoni . 

9. Sporti o rientranze rispetto al filo di facciata (tettucci, pensiline, etc. ) sono rigorosamente esclusi. 

10. Eventuali nuovi balconi potranno essere realizzati, se affaccianti verso vie o piazze pubbliche ad 

unô altezza minima di  m  4,50 dal piano stradale, mentre potranno avere una posizione a 

piacimento qualora affaccino su pertinenze di  carattere privato. 

11. Qualora sia richiesta la realizzazione di  un balcone affacciante su una strada di larghezza inferiore 

a    m 4,00 ovvero in prossimità di un incrocio, se esso rappresenta un intralcio al traffico, la 

Commissione Edilizia dovrà respingere la richiesta.  

12. Il balcone, in ogni caso, non deve avere sporgenza superiore a m 1,00, larghezza non superiore a m 

2,50, spessore non superiore a cm  18, ed avrà di regola ringhiere in profilati di ferro a bacchette 

verticali e disegno semplice. 

13. Eô esclusa la realizzazione di  tettucci aggettanti, anche se di limitate dimensioni, in cls. oppure in 

tegole. La protezione dei portoncini di  ingresso potrà essere eventualmente realizzata con 

materiali leggeri e con sagoma assolutamente essenziale (ferro e vetro oppure lastrine di pietra ). 

Tali protezioni non dovranno in alcun modo rappresentare un intralcio al traffico. 

14. Per le tinteggiature esterne e per la verniciatura dei serramenti dovranno essere utilizzati colori del 

tipo tradizionale, previa campionatura da sottoporre alla valutazione della Commissione Edilizia o 

del tecnico comunale. I colori prescelti dovranno variare nella gamma qui di seguito illustrata.        

Per la tinteggiatura esterna:  color terra naturale chiara, colore rosa antico chiaro, colore beige 

chiaro; Per i serramenti e le finiture: color verde scuro, color marrone testa di moro, color grigio 

antracite. 

15.  I davanzali e le soglie esterni dovranno essere in pietra grigia a spacco dello spessore massimo di 

4 cm aventi un aggetto massimo di  cm 3. 

16.  Gli elementi accessori in ferro o altro materiale ( maniglie, targhette, cassette per le lettere  

elementi per lô illuminazione) visibili allô esterno dovranno essere di semplice fattura. 

17. Abbaini e lucernari  dovranno essere bene inseriti nelle caratteristiche tipologiche del fabbricato e 

dovranno avere limitate dimensioni. 

18. Le pavimentazioni degli spazi esterni, anche se riservati  allô uso privato, saranno realizzate in 

blocchetti di porfido o altro materiale lapideo ovvero in ghiaietto. 

19. Gli interventi volti al riuso di parti di fabbrica ñrusticheò  per fini abitativi o per  altri usi dovranno 

rispettare i caratteri architettonici e tipologici dei fabbricati originari e in particolare assicurare, 

con opportuni arretramenti, la leggibilità delle strutture caratterizzanti le facciate.  

 

La commissione igienico edilizia potrà autorizzare interventi   non   conformi alle   prescrizioni   del   

presente   articolo,  qualora lô intervento  si   caratterizzi per una particolare impostazione   

progettuale   o   per   una   particolare qualità   architettonica. 

In tal caso il progetto dovrà essere corredato di un accurato dossier fotografico della  zona 

interessata,  di una diffusa  documentazione del progetto che dovrà illustrare i motivi e i riferimenti 

che hanno indotto a non seguire le prescrizioni di questo articolo. 
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Art. 27 Prescrizioni per la realizzazione di muri di sostegno 

Per quanto riguarda i muri di sostegno, sono soggette a rilascio di autorizzazione sia le opere di 

ripristino e di  sistemazione, sia le opere di nuova costruzione e di ampliamento. 

Qualora lôintervento ricada in zone classificate allôinterno della ñCarta di sintesi della pericolosit¨ 

geomorfologicaò come Classe II o come Classe III a, Classe III a 1 e Classe III b e  consista nella 

nuova costruzione di unôopera che abbia unôaltezza fuori terra superiore ai due metri lineari ed uno 

sviluppo in lunghezza superiore a cinque metri lineari, esso dovr¨ essere corredato di unô accurata 

relazione geologica che descriva - nei minimi particolari - le caratteristiche del terreno e le 

caratteristiche della costruzione da realizzare. 

La costruzione di muri di sostegno è ammessa solo se indispensabili alla stabilità di edifici già esistenti 

e di eventuali movimenti franosi e dovranno essere preferibilmente realizzati con interventi di 

ingegneria naturalistica. 

Art. 28 Prescrizioni per la realizzazione di piscine private 

In tutte le aree del P.R.G.C.M. - esclusi i centri storici e i nuclei centrali - potrà essere concessa la 

costruzione di piscine private. Dovranno essere costruite entro lôambito di pertinenza del fabbricato 

residenziale principale. 

Dovranno essere osservate le seguenti condizioni:  

¶ la piscina dovrà essere  realizzata ad una distanza minima dalle proprietà confinanti pari ad ½ 

della larghezza della piscina stessa 

¶ dovr¨ essere curato con particolare attenzione lôinserimento nellô ambiente costruito e nel 

paesaggio evitando  sbancamenti o  costruzione  di muri di sostegno. 

 

Si suggerisce inoltre che la sagoma della piscina sia di grande semplicità,  

¶ che il rivestimento interno sia realizzato con materiale  di colorazione affine allô ambiente 

circostante,  

¶ che la sistemazione degli spazi esterni sia realizzata con elementi di colore simile ai materiali  

laterizi,  

¶ che lô immagine della piscina sia accuratamente mascherata alla vista con cortine verdi di medio e 

di alto fusto.  

  

La costruzione di piscine private è soggetta a concessione onerosa, in ragione  del volume di invaso. 

Art. 29 STRALCIATO  



     Il Segretario Comunale 

     (Dott. Giorgio Musso) 

45 

 

 

PARTE IV   MODALITAô PER LA RICHIESTA DI CONCESSIONE, PER LA  

                      VERIFICA DELLE POSSIBILITAô DI ATTUAZIONE E PER IL  

                      RILASCIO DI LICENZA DI USABILITAô  

 
 

Art. 30 Accertamento delle condizioni di vincolo 

Per quanto concerne tutti gli interventi di nuova edificazione da realizzarsi su qualsiasi parte del 

territorio comunale, gli elaborati di progetto dovranno comprendere una tavola  in cui sia 

rappresentata, in scala adeguata, lôarea circostante il luogo dellôintervento per un raggio di 200 m 

onde evidenziare lôesistenza di eventuali pozzi, serbatoi, depuratori, altri elementi rappresentanti  

vincolo, dal punto di vista geo-tecnico o infrastrutturale.  

Qualora il luogo prescelto per la realizzazione dellô intervento sia interessato o comunque sia 

prossimo ad uno dei vincoli sopracitati, sarà cura del richiedente concessione presentare tutti gli 

elaborati tecnici che permettano la ricognizione esatta del posizionamento del vincolo sulla 

cartografia facente parte di questo P.R.G.C.M. 

 

Infine si specifica che, sempre nel caso in cui lô intervento edilizio richiesto sia interessato dai vincoli 

sopracitati, è possibile - per il richiedente concessione - presentare domanda di ridefinizione della 

fascia di rispetto del vincolo agli organi o autorità competenti allegando adeguata documentazione del 

territorio in questione. Contestualmente lôAmministrazione promuover¨ la redazione di Variante del 

P.R.G.C.M. secondo le prescrizioni dellôart. 17 comma 6. 

 

Sia nel caso di richiesta di concessione o autorizzazione, sia nel caso di   ñdenuncia di inizio  

attivit¨ò , il richiedente dovr¨ allegare una dichiarazione asseverata in cui certifica di aver preso 

visione di tutte le condizioni di vincolo risultanti:  

¶ dalla Tavola 1 in scala 1:5.000, nonché dalla tavola di previsione in scala 1:2.000, facenti parte di 

questo P.R.G.C.M.  

¶ dalla Documentazione geotecnica e relativa relazione   

 

e di averne tenuto conto nella formulazione della richiesta di concessione, impegnandosi ad accogliere 

tutte le condizioni migliorative che il Comune potrà eventualmente aggiungere.  

 

Art. 31 Caratteristiche della concessione e dellô autorizzazione o altro titolo abilitativo 

secondo la normativa al contempo vigente e relative formalità  

Tutti gli interventi che comportano trasformazione urbanistica ed edilizia del territorio comunale e 

degli immobili su di esso esistenti (esclusi quindi quelli  elencati al successivo articolo ñCaratteristiche 

della denuncia di inizio attivit¨ò) sono sottoposti alle modalit¨ descritte al presente articolo, così come 

disposto dallô art. 1 della L. 10/77 e dellôart. 48 della L.R. 56/77 e s.m.i.  Il proprietario o lôavente 

titolo deve quindi in tali casi richiedere al Sindaco la concessione o lôautorizzazione. 

 

Nelle aree dove è prescritta la redazione di strumento urbanistico esecutivo la concessione è 

subordinata allôapprovazione definitiva di esso. 

Nelle aree dove le opere di urbanizzazione esistenti siano incomplete o inadeguate  il Comune potrà , a 

sua discrezione, subordinare il rilascio della  concessione alla stipula di una convenzione con la quale 

si disciplina lôobbligo del privato ad eseguire tali opere. In tal caso il Comune potr¨ rilasciare 

certificato di abitabilità solo quando le opere di urbanizzazione siano state realizzate e rese 

funzionanti.  

 

Il richiedente è tenuto inoltre a rispettare le formalità qui di seguito elencate. 
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In sede di richiesta di concessione o autorizzazione dovranno essere presentati: 

¶ documenti attestanti la propriet¨ dellôimmobile da parte del richiedente; 

¶ dichiarazione asseverata del richiedente e del tecnico progettista in cui si attesta che il lotto non sia 

gi¨ stato interessato da interventi precedenti, allo scopo di escludere lôimpropria applicazione delle 

presenti norme (si vedano i successivi articoli ñ Applicazione e utilizzazione degli indiciò e ñ 

Utilizzazione delle aree edificabiliò); 

¶ dichiarazione asseverata del richiedente e del tecnico progettista in cui si attesta che la costruzione 

per cui si richiede autorizzazione o concessione non ricade entro le zone inedificabili o ad 

edificabilit¨ controllata descritte agli articoli ñElencazione delle aree vincolate, delle zone di 

rispetto e delle aree inedificabiliò, ñAree inedificabili intercluse nellôabitato ñ, ñAree sottoposte a 

vincolo idrogeologicoò,  ñZone di salvaguardia ambientaleò . In questo ambito si dovr¨ anche  

dichiarare  lôassenza di servit½ di ogni genere gravanti sul lotto interessato; 

¶ gli elaborati grafici illustranti lo stato di fatto, le trasformazioni e lo stato definitivo dellôimmobile, 

nonché i particolari costruttivi; 

¶ la relazione tecnica  illustrante le caratteristiche dellôintervento e quelle dei vari impianti di cui si 

prevede la realizzazione; la relazione dovrà contenere anche copia di questo  P.R.G.C.M.  per 

lôambito circostante il lotto in oggetto, per un raggio di 200 m; 

¶ la documentazione fotografica e ogni altro documento necessario per illustrare le caratteristiche 

dellôimmobile in oggetto; 

¶ lo schema dettagliato degli allacciamenti previsti per il  rifornimento idrico, per gli  scarichi delle 

acque nere e bianche e per tutti gli  allacciamenti in genere; 

¶ ogni altro elemento di documentazione che la commissione igienico-edilizia ritenga necessario 

¶ le integrazioni tecniche indicate da queste N.T.A. oppure  richieste dalla Commissione Igienico 

Edilizia in materia geotecnica, impiantistica, ecc.; 

¶ la descrizione  tecnica dettagliata delle opere da eseguire, nellôosservanza delle disposizioni di 

carattere idrogeologico contenute negli elaborati di questo P.R.G.C.M.  

 

In sede di ritiro di concessione o autorizzazione dovranno essere presentati:  

¶ dichiarazione di accettazione delle eventuali condizioni imposte dalla Commissione Igienico 

Edilizia nellôambito del rilascio di concessione  e/o autorizzazione; 

¶ la ricevuta attestante il versamento, presso la tesoreria del Comune, del contributo per gli oneri di 

urbanizzazione, e del costo di costruzione eventualmente dovuti; 

¶ marche da bollo, ricevuta di versamento, integrazioni e quantôaltro gli uffici competenti ritengano 

necessario. 

 

Al momento dellôinizio dei lavori dovr¨ essere presentata presso lôufficio competente ed esposta 

presso il cantiere una scheda illustrante la nomina del direttore dei lavori e la data di inizio lavori, il 

nome del progettista, del proprietario, dellôimpresa costruttrice, il numero  della concessione o 

autorizzazione rilasciata. 

 

Al momento della fine dei lavori dovranno essere presentati presso lôufficio competente la 

dichiarazione di ultimazione dei lavori ed, eventualmente,  la dichiarazione attestante lôosservanza 

della legge 5/11/1971 n. 1086: ñNorme per la disciplina delle opere di conglomerato cementizio 

armato normale e precompresso ed a struttura metallicaò. 

 

In sede di richiesta di abitabilità o agibilità dovranno essere presentati: 

¶ dichiarazione di conformità relativamente ai vari impianti realizzati 

¶ accatastamento del nuovo intervento  

¶ presentazione dellôattestato comprovante la trascrizione nei registri immobiliari dellôart. 25 della 

L.R. 56/77, ove dovuto. 

 

Il provvedimento di concessione stabilisce: 

¶ il termine per lôinizio dei lavori, che non pu¸ essere superiore ad un anno dalla data 

dellôemanazione del provvedimento; 

¶ il termine entro cui lôopera deve essere ultimata e/o abitabile e/o agibile, che non pu¸ superare tre 

anni dalla data di inizio dei lavori. 

Tale termine potrà essere prorogato dal Sindaco sulla base di valide ragioni. 



     Il Segretario Comunale 

     (Dott. Giorgio Musso) 

47 

Ove i lavori non siano iniziati o ultimati entro il termine prescritto, il concessionario deve richiedere 

una nuova concessione per lôintera opera nel primo caso e per la parte dellôopera non eseguita nel 

secondo. 

 

La domanda di concessione per eseguire lavori dovrà essere indirizzata al Sindaco, redatta in carta da 

bollo e firmata da chi abbia titolo a richiederla e dal progettista. 

 

Ove il richiedente intenda obbligarsi a realizzare direttamente tutte le opere di urbanizzazione 

mancanti, o parte di esse, il progetto  relativo dovrà essere presentato contestualmente alla domanda di 

concessione o di autorizzazione relativa allôopera principale. Il progetto e le modalit¨ relativi alla 

realizzazione delle opere di urbanizzazione  saranno concordati preventivamente  con gli uffici 

competenti. 

Qualora lôopera interessi unôarea per cui si prevede un intervento di lottizzazione la relativa domanda 

di concessione dovrà essere preceduta dalla presentazione del piano di lottizzazione.  

Qualora lôopera ricada in unôarea soggetta a strumento urbanistico esecutivo, la relativa domanda di 

concessione dovr¨ essere preceduta dallôapprovazione dello strumento urbanistico  esecutivo. 

Ove lôopera interessi immobili delimitati quali comparti di intervento e di ristrutturazione urbanistica 

ed edilizia, alla relativa domanda di concessione dovrà essere allegata copia della convenzione 

stipulata a norma del 2Á comma dellôart. 46 della L.R. 56/77 e s.m.i.  

 

Non sono soggette a concessione, né ad autorizzazione le seguenti opere: 

a)  le opere necessarie per la normale conduzione dei fondi agricoli non comprese nel  2° comma     

dellôart. 46 della L.R 56/77; 

b)  le opere di manutenzione ordinaria degli edifici; 

c)  le opere di assoluta urgenza o di necessità immediata ordinate dal Sindaco, fatto salvo ogni 

successivo adempimento necessario; 

d)  la costruzione di baracche nellôarea di cantiere nel corso di costruzione degli edifici. 

 

Inoltre, non sono soggette a concessione, n® ad autorizzazione le opere elencate allôarticolo seguente:  

ñdenuncia di inizio attivit¨ò.  
Il progettista potrà comunque scegliere, anche nei casi elencati al successivo articolo, di procedere 

secondo le modalità  previste per il  rilascio di concessione e di autorizzazione trattate nel presente 

articolo. 

 

Art. 32 Caratteristiche della ñdenuncia di inizio attivit¨ò o altro titolo abilitativo 

secondo la normativa al contempo vigente e relative formalità  

In conformità a quanto previsto dalla L.  662 del  23/12/1996   i seguenti interventi  sono subordinati 

alla denuncia di inizio attività o altro titolo abilitativo secondo la normativa vigente ai sensi e per gli 

effetti dellôart. 2 della L. 537 del 24/12/1993. 

 

a) Opere di manutenzione straordinaria; restauro e risanamento conservativo. 

 

b) Opere di eliminazione delle barriere architettoniche in edifici esistenti consistenti in rampe o 

ascensori esterni. In tal caso il manufatto dovr¨ integrarsi nel miglior modo allôinterno della sagoma e 

del disegno originale dellôedificio. 

 

c) Recinzioni; muri di cinta e cancellate. 

 

d) Aree destinate ad attività sportive senza creazione di volumetria. 

 

e) Opere interne di singole unità immobiliari che non comportino modifiche della sagoma e dei 

prospetti e non rechino pregiudizio alla statica dellôimmobile e, limitatamente agli immobili compresi  

nelle zone omogenee A di cui allôart. 2 del D.M. LLPP 2/4/68 G.U.  n. 97  del 16/4/68, non 

modifichino la destinazione dôuso 

 

f) Impianti tecnologici che non si rendano indispensabili, sulla base di nuove disposizioni ,  a seguito 
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della revisione o installazione di impianti tecnologici. 

 

g) Varianti a concessioni edilizie già rilasciate che non incidano sui parametri urbanistici e sulle 

volumetrie, che non cambino la destinazione dôuso e la categoria edilizia e non alterino la sagoma e 

non violino le eventuali prescrizioni contenute nella concessione edilizia.  

 

h) Parcheggi di pertinenza nel sottosuolo del lotto su cui insiste il fabbricato. 

 

La facolt¨ di ñdenuncia di inizio attivit¨ò o altro titolo abilitativo secondo la normativa vigente  ¯ data 

esclusivamente ove sussistano tutte le seguenti condizioni: 

 

a) gli immobili interessati non siano assoggettati alle disposizioni di cui alle leggi  1/6/1939  n. 1089   

e   29/6/1939 n. 1497    e   6/12/1991 n. 394, ovvero a disposizioni immediatamente operative dei 

piani aventi la valenza di cui allôart. 1 bis del D.L. 27/6/1985   n.  312, convertito, con modificazioni, 

dalla L. 8/8/1985  n. 431  o  dalla L.  18/5/1989  n. 183., non siano comunque assoggettati dagli 

strumenti urbanistici a discipline espressamente volte alla tutela delle loro caratteristiche 

paesaggistiche, ambientali, storico-archeologiche, storico-artistiche, storico-architettoniche e storico-

testimoniali;  

 

b) gli immobili interessati siano oggetto di prescrizioni di vigenti strumenti di pianificazione, nonché 

di programmazione, immediatamente operative e le trasformazioni progettate non siano in contrasto 

con strumenti adottati.  

 

La denuncia di inizio attività o altro titolo abilitativo secondo la normativa vigente è sottoposta al 

termine massimo di validit¨ fissato in anni tre, con obbligo per lôinteressato di comunicare al Comune 

la data di ultimazione dei lavori.  

 

Lôesecuzione delle opere per cui sia esercitata la facolt¨ di ñdenuncia di inizio attivit¨ò o altro titolo 

abilitativo secondo la normativa vigente è subordinata alla medesima disciplina  definita dalle norme 

nazionali e regionali vigenti per le corrispondenti opere eseguite su rilascio di concessione edilizia. 

Nei casi in cui ¯ ammessa la ñdenuncia di inizio attivit¨ò o altro titolo abilitativo secondo la normativa 

vigente (si veda lôelencazione sopra espressa), venti giorni prima dellôeffettivo inizio dei lavori 

lôinteressato deve presentare la denuncia di inizio dellôattivit¨, accompagnata da una dettagliata 

relazione a firma di un progettista abilitato, nonché degli opportuni elaborati progettuali ,che asseveri 

la conformità delle opere da realizzare agli strumenti urbanistici adottati o approvati ed ai regolamenti 

edilizi vigenti, nonché il rispetto delle norme di sicurezza e di quelle igienico - sanitarie. Il progettista 

abilitato deve emettere inoltre un certificato di collaudo finale che attesti la conformit¨ dellôopera al 

progetto presentato.  

Il progettista assume la qualità di persona esercente un servizio di pubblica necessità ai sensi degli 

articoli 359 e 481 del Codice Penale. In caso di dichiarazioni non veritiere nella relazione e negli 

elaborati grafici allegati alla denuncia di inizio attività o altro titolo abilitativo secondo la normativa 

vigente, lôAmministrazione ne d¨ comunicazione al competente ordine professionale per lôirrogazione 

delle sanzioni disciplinari.  

 

Nel caso in cui il Sindaco, entro i venti giorni successivi alla data di consegna della ñdenuncia di inizio 

attivit¨ò o altro titolo abilitativo secondo la normativa vigente, riscontri lôassenza di una o pi½ delle 

condizioni stabilite, notificher¨ agli interessati lôordine motivato di non effettuare le previste 

trasformazioni, e, nei casi di false attestazioni dei professionisti abilitati, né darà contestuale notizia 

allôautorit¨ giudiziaria ed al Consiglio dellôOrdine di appartenenza. Gli aventi titolo hanno facolt¨ di 

inoltrare una nuova ñdenuncia di inizio attivit¨ò o altro titolo abilitativo secondo la normativa vigente, 

qualora le stabilite condizioni siano soddisfacibili mediante modificazioni o integrazioni dei progetti 

delle trasformazioni. 

 

La denuncia di inizio attività o altro titolo abilitativo secondo la normativa vigente dovrà essere 

corredata dai seguenti documenti:  

a) i documenti attestanti la propriet¨ dellôimmobile da parte del richiedente; 

b) la dichiarazione di tecnico  abilitato in cui si assevera che lôintervento in oggetto ¯ conforme alle 

prescrizioni del P.R.G.C.M. e non è interessato da altri eventuali vincoli e in cui si attesti il rispetto di 
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tutte le norme di sicurezza vigenti;  

c) gli elaborati grafici illustranti lo stato di fatto, le trasformazioni e lo stato definitivo dellôimmobile 

nonché i particolari costruttivi; 

d) la relazione tecnica  illustrante le caratteristiche dellôintervento e quelle dei vari impianti di cui si 

prevede la realizzazione; 

e) la documentazione fotografica e ogni altro documento necessario per illustrare le caratteristiche 

dellôimmobile in oggetto; 

f) lo schema dettagliato degli allacciamenti previsti per il  rifornimento idrico, per gli  scarichi delle 

acque nere e bianche e per tutti gli  allacciamenti in genere; 

g) ogni altro elemento di documentazione che gli uffici competenti al controllo di questa materia 

ritengano necessaria; 

h) documento attestante che si darà inizio alla esecuzione materiale delle opere venti giorni dopo la 

data in cui gli elaborati di cui sopra vengono assunti dagli Uffici Tecnici competenti. 

 

Gli uffici competenti provvederanno allôassunzione dei documenti solo ed esclusivamente nel caso in 

cui la documentazione sopra elencata sia completa. Gli uffici potranno richiedere eventuali 

integrazioni e/o modifiche e procedere allôassunzione della documentazione solo a seguito della 

presentazione delle suddette integrazioni e/o modifiche.  

Per quanto riguarda i tempi relativi allôultimazione dei lavori per cui si ¯ presentata la ñdenuncia di 

inizio attivit¨ò o altro titolo abilitativo secondo la normativa vigente si rimanda alle condizioni 

previste dalla legislazione vigente.  

 

Gli uffici tecnici competenti si riservano la facolt¨ di interrompere lôandamento dei lavori per cui ¯ 

stata fatta la denuncia di inizio attività o altro titolo abilitativo secondo la normativa vigente in 

qualsiasi momento, esercitando eventuali controlli in corso dôopera ovvero richiedendo che al progetto 

presentato siano apportate eventuali modifiche migliorative. 

 

Art. 33 Rappresentazione grafica degli elaborati di progetto 

Ogni progetto - tanto quelli volti al rilascio di concessione o autorizzazione , quanto quelli allegati alla 

ñdenuncia di inizio attivit¨ò o altro titolo abilitativo secondo la normativa vigente - deve essere 

corredato, oltre che dagli elaborati elencati al precedente articoloò Caratteristiche della  concessione  e 

dellô autorizzazione    e relative formalit¨ ñ, da una tavola che riproduca lôisolato interessato dalla 

richiesta, mettendo in risalto i confini dellôarea asservita ed il profilo planimetrico del nuovo edificio, 

per un più facile aggiornamento delle mappe catastali vigenti. 

 

Ogni disegno deve essere quotato nelle principali dimensioni; devono essere cioè indicati i lati interni 

ed esterni delle piante, gli spessori dei muri, le altezze dei singoli piani e quelle totali dellôedificio. 

Nel caso di divergenze fra quote e dimensioni grafiche, faranno fede le quote scritte. 

LôAmministrazione si riserva la facolt¨ di richiedere particolari costruttivi e decorativi in scala 

maggiore, nonché fotografie, disegni e plastici che siano ritenuti necessari per la completa analisi 

dellôopera progettata. 

Il progetto dovrà essere, inoltre, corredato da una relazione con la descrizione delle strutture portanti, 

dei materiali e dei colori da impiegare nelle finiture esterne dei fabbricati. 

Nei progetti di sistemazione, ampliamento o restauro di fabbricati, saranno indicate in giallo le 

demolizioni e gli scavi, in rosso le nuove opere. Potranno essere comunque usati  altri segni 

convenzionali. 

I progetti di aree verdi attrezzate, di monumenti, di elementi decorativi, di elementi pubblicitari o  

reclamistici, dovranno illustrarne lôambientamento proponendo soluzioni, rispettose del contesto 

architettonico. 

Le prescrizioni di cui sopra valgono anche per le domande di concessione concernenti varianti di 

progetti già approvati. 

LôAmministrazione comunale rilascer¨ al presentatore una ricevuta intestata al proprietario, dalla 

quale risultino il numero della pratica, la data di accettazione e tutti gli altri dati necessari per 

individuare e comprovare la presentazione della domanda. 

Non si dà luogo ad accettazione della domanda, e quindi al rilascio della ricevuta di cui al precedente 

comma, ove la domanda stessa non sia corredata di tutti gli elementi stabiliti nel presente articolo. 
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Art. 34 Licenza dôuso 

La licenza dôuso (la licenza dôagibilit¨ o di abitabilit¨) ¯ necessaria per utilizzare tutti i fabbricati per i 

quali sia stata  richiesta concessione: tale titolo abilitativo dovrà rispettare i disposti degli artt. 24 e 25 

del D.P.R. 380/2001 e D.Lgs. 301/2002. 

La licenza dôuso non pu¸ essere attribuita qualora non siano stati rispettati gli impegni derivati dalla 

concessione ad edificare. 

La licenza dôuso non pu¸ mai essere rilasciata se la costruzione viola disposizioni igienico-sanitarie e 

norme urbanistiche intese a rimuovere cause di insalubrità. 

Il Sindaco, entro 60 giorni dalla richiesta , dovr¨ rilasciare la licenza dôuso. Qualora ritenga di non 

poterla rilasciare, sempre entro 60 giorni dovr¨ notificare allôinteressato le motivazioni di tale diniego, 

indicando le opere e gli adempimenti necessari per ottenere la licenza stessa.  

La licenza dôuso deve essere revocata quando vengano meno i presupposti prescritti dalla legge ed in 

particolare in caso di mutamento della destinazione dôuso non autorizzato da licenza edilizia o da 

concessione.  
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PARTE V   NORME RELATIVE ALLE CONDIZIONI DI VINCOLO DERIVANTI  

                    DA FASCE DI RISPETTO, CONDIZIONI DEL SUOLO, ECCETERA  

 
 

Art. 35 Prescrizioni relative alla classificazione delle varie aree secondo la Circ. n. 

7/LAP del  8/5/1996 

Per lôindividuazione dellôidoneit¨ allôutilizzazione urbanistica si distinguono le seguenti classi:  

 

CLASSE II  

Porzioni di territorio nelle quali le condizioni di moderata pericolosità geomorfologica possono essere 

agevolmente superate attraverso lôadozione ed il rispetto di modesti accorgimenti tecnici esplicitati a 

livello di norme di attuazione ispirate al D.M. 11.03.1988 n°47 e s.m.i. e al D.M. 14.01.2008  

realizzabili a livello di progetto esecutivo esclusivamente nellôambito del singolo lotto edificatorio o 

dellôintorno significativo circostante. Tali interventi non dovranno in alcun modo incidere 

negativamente sulle aree limitrofe, n® condizionarne la propensione allôedificabilit¨ delle stesse.  

 

Tale classe viene suddivisa in due altre sottoclassi in funzione della tipologia dei fattori penalizzanti: 

 

Sottoclasse IIa 

Porzioni di territorio da subpianeggianti a moderatamente acclivi, interessate da uno o più fattori 

penalizzanti quali acque di esondazione a bassa energia, prolungato ristagno di acque meteoriche, 

ruscellamento diffuso, mediocri caratteristiche dei terreni di copertura ed eterogeneità dei terreni di 

fondazione. Il rischio idraulico risulta "basso" e comunque associato ad eventuale ostruzione degli 

alvei e/o dei manufatti associati ai corsi d'acqua, ad opera di materiale trasportato dalla corrente, che 

può comportare una diminuzione delle sezioni di deflusso. 

 

Sottoclasse IIb  

Porzioni di territorio da debolmente a mediamente acclivi, dove la limitata idoneità e la modesta 

pericolosità derivano principalmente da problemi di stabilità dei versanti connessi alle scadenti 

caratteristiche meccaniche dei terreni di copertura e/o alla sfavorevole giacitura del substrato. 

 

 

CLASSE III 

Porzioni di territorio nelle quali gli elementi di pericolosità geomorfologica, geologica e di rischio, 

sono tali da impedirne o limitarne l'utilizzo o da rendere necessari interventi di riassetto territoriale. 

 

CLASSE IIIa 

Porzioni di territorio non edificate che presentano caratteri geomorfologici o idrogeologici che le 

rendono inidonee a nuovi insediamenti. Per le opere infrastrutturali di interesse pubblico non 

altrimenti localizzabili, vale quanto già indicato all'art. 31 della L.R. 56/77. Per ope re di 

inte resse pubblico si intendono le infrastrutture lineari o a rete e 

relative opere accessorie riferite a servizi pubblici essenziali 

(comprese ad es. derivazioni d³acqua, impianti di depurazione, 

supporti per la rete di telefonia, etc.); la compatib ilità 

dell³intervento con l³equilibrio idrogeologico dell³area ĉ valutata 

dalla Direzione Regionale OOPP nell³ambito del procedimento di 

variante al PRG qualora necessaria, ovvero nell³ambito della 

procedura espropriativa o autorizzativa dell³opera a seguito di 

specifica richiesta da parte del responsabile del procedimento; nel 

solo caso delle classi IIIb, per le quali siano già state realizzate 

le opere di riassetto previste dal cronoprogramma, la compatibilità 

dell³intervento con l³equilibrio idrogeologico dell³area ĉ valutata 

dall³Amministrazione Comunale. 
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Sottoclasse IIIa1 

Aree non edificate nelle quali gli elementi di pericolosità geomorfologica e di rischio sono attribuibili 

essenzialmente alla presenza di movimenti franosi attivi o potenzialmente riattivabili ed alle modalità 

evolutive del reticolo idrografico minore. Non sono ammessi interventi di edificazione entro il 

perimetro delle aree interessate da dissesto attivo. Gli interventi possibili sono quelli previsti dall'art, 9 

comma 2 delle NTA del P.A.I. di seguito riportato.  

 Fatto salvo quanto previsto dallôart. 3 ter del D.L. 12 ottobre 2000, n. 279, convertito in L. 11 

dicembre 2000, n. 365, nelle aree Fa (frana attiva) sono esclusivamente consentiti: 

- gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 

- gli interventi di manutenzione ordinaria degli edifici, cos³ come definiti alla lettera a) dellôart. 31 

della L. 5 agosto 1978, n. 457; 

- gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a migliorare 

la tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza cambiamenti di 

destinazione dôuso che comportino aumento del carico insediativo; 

- gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche o di 

interesse pubblico e gli interventi di consolidamento e restauro conservativo di beni di interesse 

culturale, compatibili con la normativa di tutela; 

- le opere di bonifica, di sistemazione e di monitoraggio dei movimenti franosi; 

- le opere di regimazione delle acque superficiali e sotterranee; 

- la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pubblici 

essenziali non altrimenti localizzabili, previo studio di compatibilit¨ dellôintervento con lo stato 

di dissesto esistente validato dall'Autorità competente. Gli interventi devono comunque garantire 

la sicurezza dellôesercizio delle funzioni per cui sono destinati, tenuto conto dello stato di 

dissesto in essere. 

 

Sottoclasse IIIa2 

Aree non edificate nelle quali gli elementi di pericolosità geomorfologica e di rischio sono attribuibili 

essenzialmente alla presenza di peculiarità morfologiche correlabili con movimenti franosi pregressi a 

grande scala, stabilizzati o quiescenti; in assenza di alternative praticabili e previa verifica di 

compatibilità geologica (effettuata tramite accurata indagine geologica) possono considerarsi 

ammissibili anche edificazioni ex novo che riguardano in senso stretto fabbricati per attività agricole 

quali ricovero attrezzi e scorte. Gli altri interventi possibili sono quelli previsti dall'art, 9 comma 3 

delle NTA del P.A.I. di seguito riportato.  

Nelle aree Fq (frana quiescente), oltre agli interventi di cui al comma 2, sopra riportato, sono 

consentiti: 

gli interventi di manutenzione straordinaria, di restauro e di risanamento conservativo, così come 

definiti alle lettere b) e c) dellôart. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 457, senza aumenti di superficie e 

volume; 

gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti per adeguamento igienico funzionale; 

gli interventi di ampliamento e ristrutturazione di edifici esistenti, nonché di nuova costruzione 

esclusivamente per fabbricati aventi le caratteristiche di ruralità quali ricovero attrezzi e scorte in 

quanto consentiti dallo strumento urbanistico adeguato al PAI ai sensi e per gli effetti dellôart. 18, fatto 

salvo quanto disposto dalle linee successive; 

la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue e lôampliamento di quelli esistenti, 

previo studio di compatibilit¨ dellôopera con lo stato di dissesto esistente validato dall'Autorità 

competente; sono comunque escluse la realizzazione di nuovi impianti di smaltimento e recupero dei 

rifiuti, lôampliamento degli stessi impianti esistenti, lôesercizio delle operazioni di smaltimento e 

recupero dei rifiuti, cos³ come definiti dal D. Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. Eô consentito lôesercizio 

delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti già autorizzate ai sensi dello stesso D.Lgs. 

22/1997 (o per le quali sia stata presentata comunicazione di inizio attività, nel rispetto delle norme 

tecniche e dei requisiti specificati allôart. 31 del D.Lgs. 22/1997) alla data di entrata in vigore del 

Piano, limitatamente alla durata dellôautorizzazione stessa. Tale autorizzazione pu¸ essere rinnovata 

fino ad esaurimento della capacità residua derivante dalla autorizzazione originaria per le discariche e 

fino al termine della vita tecnica per gli impianti a tecnologia complessa, previo studio di compatibilità 

validato dall'Autorità competente. Alla scadenza devono essere effettuate le operazioni di messa in 

sicurezza e ripristino del sito, cos³ come definite allôart. 6 del suddetto decreto legislativo. 

 

Sottoclasse IIIa3 
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Aree non edificate nelle quali gli elementi di pericolosità geomorfologica e di rischio sono attribuibili 

essenzialmente alle modalità evolutive di manifestazioni dissestive correlate alla dinamica fluviale e 

torrentizia. Non sono ammessi interventi di edificazione. Gli interventi possibili sono quelli previsti 

dall'art, 9 comma 5 delle NTA del P.A.I. di seguito riportato.  

Fatto salvo quanto previsto dallôart. 3 ter del D.L. 12 ottobre 2000, n. 279, convertito in L. 11 

dicembre 2000, n. 365, nelle aree Ee (energia elevata) sono esclusivamente consentiti: 

gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 

gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e di risanamento conservativo degli 

edifici, cos³ come definiti alle lettere a), b) e c) dellôart. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 457; 

gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a migliorare la 

tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza cambiamenti di 

destinazione dôuso che comportino aumento del carico insediativo; 

gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche e di interesse 

pubblico e di restauro e di risanamento conservativo di beni di interesse culturale, compatibili con la 

normativa di tutela; 

i cambiamenti delle destinazioni colturali, purché non interessanti una fascia di ampiezza di 4 m dal 

ciglio della sponda ai sensi del R.D. 523/1904; 

gli interventi volti alla ricostituzione degli equilibri naturali alterati e alla eliminazione, per quanto 

possibile, dei fattori incompatibili di interferenza antropica; 

le opere di difesa, di sistemazione idraulica e di monitoraggio dei fenomeni; 

la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pubblici essenziali 

non altrimenti localizzabili e relativi impianti, previo studio di compatibilit¨ dellôintervento con lo 

stato di dissesto esistente validato dall'Autorità competente. Gli interventi devono comunque garantire 

la sicurezza dellôesercizio delle funzioni per cui sono destinati, tenuto conto delle condizioni 

idrauliche presenti; 

lôampliamento o la ristrutturazione degli impianti di trattamento delle acque reflue; 

lôesercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti gi¨ autorizzate ai sensi del D.Lgs. 5 

febbraio 1997, n. 22 (o per le quali sia stata presentata comunicazione di inizio attività, nel rispetto 

delle norme tecniche e dei requisiti specificati allôart. 31 dello stesso D.Lgs. 22/1997) alla data di 

entrata in vigore del Piano, limitatamente alla durata dellôautorizzazione stessa. Tale autorizzazione 

può essere rinnovata fino ad esaurimento della capacità residua derivante dalla autorizzazione 

originaria per le discariche e fino al termine della vita tecnica per gli impianti a tecnologia complessa, 

previo studio di compatibilità validato dall'Autorità competente. Alla scadenza devono essere 

effettuate le operazioni di messa in sicurezza e ripristino del sito, cos³ come definite allôart. 6 del 

suddetto decreto legislativo. 

 

CLASSE IIIA4 

Porzioni di territorio, inserite in estesi versanti collinari, non edificate o con presenza sporadica di 

edifici. Previa puntuale verifica di compatibilità potranno essere realizzati nuovi edifici soltanto se 

necessari alla conduzione della attività agricole (quali fabbricati di servizio e residenze rurali), oltre 

che gli interventi di ristrutturazione e manutenzione dell'esistente e gli ampliamenti funzionali che non 

comportino significativi incrementi del carico antropico. Si specifica la necessità di mantenere 

adeguata distanza dai corsi d'acqua nel rispetto della normativa vigente. 

 

CLASSE IIIb 

Porzioni di territorio edificate nelle quali gli elementi di pericolosità geologica e di rischio sono tali da 

imporre interventi di riassetto territoriale a tutela del patrimonio urbanistico esistente. In assenza di tali 

interventi di riassetto saranno consentite solo trasformazioni che non aumentino il carico antropico 

quali, a titolo di esempio, interventi di manutenzione ordinaria, manutenzione straordinaria, 

risanamento conservativo, ecc.; per le opere di interesse pubblico non altrimenti localizzabili vale 

quanto previsto all'art. 31 della L.R. 56/77. per opere di inte resse pubblico si 

intendono le infrastrutture lineari o a rete e relative opere 

accessorie riferite a servizi pubblici essenziali (comprese ad es. 

derivazi oni d³acqua, impianti di depurazione, supporti per la rete 

di telefonia, etc.); la compatibilitā dell³intervento con 

l³equilibrio idrogeologico dell³area ĉ valutata dalla Direzione 

Regionale OOPP nell³ambito del procedimento di variante al PRG 

qualora nece ssaria, ovvero nell³ambito della procedura espropriativa 
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o autorizzativa dell³opera a seguito di specifica richiesta da parte 

del responsabile del procedimento; nel solo caso delle classi IIIb, 

per le quali siano già state realizzate le opere di riassetto 

previste dal cronoprogramma, la compatibilitā dell³intervento con 

l³equilibrio idrogeologico dell³area ĉ valutata dall³Amministrazione 

Comunale.  

Nuove opere o nuove costruzioni saranno ammesse solo a seguito dell'attuazione di interventi di 

riassetto e dell'avvenuta eliminazione e/o minimizzazione della pericolosità. 

 

Sottoclasse IIIb2 

Aree in cui, a seguito della realizzazione di opere di riassetto territoriale e sistemazione idrogeologica, 

sarà possibile l'edificazione di nuovi fabbricati, e la realizzazione di interventi di ampliamento e 

completamento, oltre che adeguamenti igienico-funzionali dell'esistente. 

  

Sottoclasse IIIb4   

Aree in cui, anche a seguito della realizzazione di opere di riassetto e sistemazione idrogeologica, 

indispensabili per la difesa dell'esistente, non sarà possibile alcun incremento di carico antropico. Gli 

interventi possibili sono quelli previsti dall'art, 9 comma 5 delle NTA del P.A.I. di seguito riportato.  

 

Sottoclasse IIIb indifferenziato   

Aree interessate da fenomeni di esondazione con intensità/pericolosità molto elevata; allo stato attuale 

lôutilizzo del suolo deve rispettare i vincoli dellôart. 9 c. 5 delle NTA del PAI. Con successiva Variante 

Strutturale o Generale al PRGCM, in accordo a quanto prevede lôart. 18 delle NTA del PAI, potranno 

essere indicate le misure da adottare al fine di rendere compatibili le previsioni dello Strumento 

urbanistico con lo stato del dissesto, in relazione al grado di pericolosità, ai tempi necessari per gli 

interventi, agli oneri conseguenti, Tali misure dovranno essere responsabilmente basate su 

approfonditi studi idraulici, geologici e geomorfologici su supporto di apposito rilievo plano-

altimetrico; in attesa di tali studi vige l'art. 9 comma 5 delle NTA del P.A.I. di seguito riportato. 

 
Sottoclasse IIIb speciale  

INTERVENTI POSSIBILI SENZA ESECUZIONE DI OPERE DI DIFESA (art.9 del 

P.A.I.)  

Fatto salvo quanto previsto dall'art. 3 ter del D.L. 12 ottobre 

2000, n. 279, convertito in L.  11 dicembre 2000, n. 365, nelle aree 

Ee sono esclusivame nte consentiti:  

Å gli interventi di demolizione senza ricostruzione;  

Å gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di 

restauro e di risanamento conservativo degli edifici, così come 

definiti alle lettere a), b) e c) dell'art. 31 della L. 5 agosto  

1978, n. 457;  

Å gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici 

e degli impianti esistenti e a migliorare la tutela della 

pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza 

cambiamenti di destinazione d'uso che comportino aument o del 

carico insediativo;  

Å gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e 

straordinaria di opere pubbliche e di interesse pubblico e di 

restauro e di risanamento conservativo di beni di interesse 

culturale, compatibili con la normativa di tutela;  

Å i cambiamenti delle destinazioni colturali, purché non 

interessanti una fascia di ampiezza di 4 m dal ciglio della 

sponda ai sensi del R.D. 523/1904;  

Å gli interventi volti alla ricostituzione degli equilibri 

naturali alterati e alla eliminazione, per quanto  possibile, dei 

fattori incompatibili di interferenza antropica;  

Å le opere di difesa, di sistemazione idraulica e di monitoraggio 

dei fenomeni;  

Å la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture 

lineari e a rete riferite a servizi pubblici essenziali non 
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altrimenti localizzabili e relativi impianti, previo studio di 

compatibilità dell'intervento con lo stato di dissesto esistente 

validato dall'Autorità competente. Gli interventi devono 

comunque garantire la sicurezza dell'esercizio delle funzioni 

per c ui sono destinati, tenuto conto delle condizioni idrauliche 

presenti;  

Å l'ampliamento o la ristrutturazione degli impianti di 

trattamento delle acque reflue;  

Å l'esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei 

rifiuti già autorizzate ai sensi del D.Lg s. 5 febbraio 1997, n. 

22 (o per le quali sia stata presentata comunicazione di inizio 

attività, nel rispetto delle norme tecniche e dei requisiti 

specificati all'art. 31 dello stesso D.Lgs. 22/1997) alla data 

di entrata in vigore del Piano, limitatamente alla durata 

dell'autorizzazione stessa. Tale autorizzazione può essere 

rinnovata fino ad esaurimento della capacità residua derivante 

dalla autorizzazione originaria per le discariche e fino al 

termine della vita tecnica per gli impianti a tecnologia 

compl essa, previo studio di compatibilità validato dall'Autorità 

competente. Alla scadenza devono essere effettuate le operazioni 

di messa in sicurezza e ripristino del sito, così come definite 

all'art. 6 del suddetto decreto legislativo;  

Å gli interventi di rist rutturazione edilizia, così come definiti 

alla lettera d) dell'art. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 457, 

senza aumenti di superficie e volume;  

Å gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti per 

adeguamento igienico - funzionale;  

Å la realizzazione di nuov i impianti di trattamento delle acque 

reflue;  

Å il completamento degli esistenti impianti di smaltimento e 

recupero dei rifiuti a tecnologia  complessa, quand'esso 

risultasse indispensabile per il raggiungimento dell'autonomia 

degli  ambiti territoriali ottima li così come individuati dalla 

pianificazione regionale e provinciale; i  relativi interventi di 

completamento sono subordinati a uno studio di compatibilità con 

il  presente Piano validato dall'Autorità di bacino, anche sulla 

base di quanto previsto all'art . 19  bis.  

OPERE DI DIFESA  

Lôarea ¯ stata interessata da fenomeni di esondazione (novembre 

1994) per apporto delle acque del  fiume Bormida di Millesimo. A 

seguito di tali gravi eventi sono state realizzate vari interventi 

lungo  gli argini del fiume che pur non garantendo la totale 

sicurezza hanno mitigato il rischio.  

Lôedificabilit¨ ¯ dunque vincolata a mirati interventi di protezione 

dellôarea in oggetto. 

Il progetto per la messa in sicurezza prevede la realizzazione di 

Flood wall, particolari muri con  funz ioni di ñdigaò insormontabili e 

impermeabile alle eventuali acque di esondazione.  

Per la realizzazione di tali opere è particolarmente importante una 

buona conoscenza delle  caratteristiche geotecniche del terreno per 

un corretto dimensionamenti fondazional i con eventuale  taglione per 

evitare possibili problemi di sifonamento e cedimenti. Eô quindi 

necessaria una mirata  campagna di sondaggi geognostici a carotaggio 

continuo e prove di laboratorio per determinare la  successione 

stratigrafica la profondità del la falda libera (la profondità 

ipotizzata in base alle  misurazioni effettuate sui pozzi limitrofi è 

di 2,40 m dal piano campagna suscettibile di  innalzamento a seguito 

di eventi meteorici persistenti), le caratteristiche geotecniche 

(coesione e  angolo dôattrito permeabilità ecc.). Tale indagine dovrà 

inoltre definire le modalità di sbancamento,  e la regimazione delle 
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acque di scorrimento superficiali.  

Infine sarebbe opportuno impiantare essenze arboree e/o arbustive di 

congrua altezza per  mimetizzare le Flo od wall riducendone lôimpatto 

ambientale.  

Lôidoneit¨, delle scelte progettuali adottate, dovr¨ essere motivate 

con apposita relazione geologica in  ottemperanza del D.M. 11/03/1988 

e successivo D.M. 14/01/08.  

INTERVENTI POSSIBILI DOPO LôESECUZIONE DELLE OPERE DI DIFESA  

Dopo lôesecuzione delle opere di difesa, e dopo che 

lôAmministrazione Comunale abbia verificato che le stesse abbiano 

raggiunto  lôobiettivo di minimizzazione del rischio ai fini della 

fruibilità urbanistica delle aree interessate, con le moda lità 

indicate nel paragrafo che segue sul meccanismo attuativo  degli 

interventi di riassetto per la minimizzazione della pericolosità in 

classe IIIb , nellôarea potranno essere eseguiti gli interventi 

ammissibili  nella Sottoclasse IIa ,  purché  supportati da  uno studio 

di compatibilità con le condizioni del dissesto validato 

dall'Autorità competente.  ad esclusione della realizzazione di piani 

interrati.  

Fatto salvo quanto previsto dallôart. 3 ter del D.L. 12 ottobre 2000, n. 279, convertito in L. 11 

dicembre 2000, n. 365, nelle aree Ee (energia elevata) sono esclusivamente consentiti: 

- gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 

- gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e di risanamento conservativo 

degli edifici, così come definiti alle lettere a), b) e c) dellôart. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 457; 

- gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a migliorare 

la tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza cambiamenti di 

destinazione dôuso che comportino aumento del carico insediativo; 

- gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche e di 

interesse pubblico e di restauro e di risanamento conservativo di beni di interesse culturale, 

compatibili con la normativa di tutela; 

- i cambiamenti delle destinazioni colturali, purché non interessanti una fascia di ampiezza di 4 m 

dal ciglio della sponda ai sensi del R.D. 523/1904; 

- gli interventi volti alla ricostituzione degli equilibri naturali alterati e alla eliminazione, per 

quanto possibile, dei fattori incompatibili di interferenza antropica; 

- le opere di difesa, di sistemazione idraulica e di monitoraggio dei fenomeni; 

- la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pubblici 

essenziali non altrimenti localizzabili e relativi impianti, previo studio di compatibilità 

dellôintervento con lo stato di dissesto esistente validato dall'Autorit¨ competente. Gli interventi 

devono comunque garantire la sicurezza dellôesercizio delle funzioni per cui sono destinati, 

tenuto conto delle condizioni idrauliche presenti; 

- lôampliamento o la ristrutturazione degli impianti di trattamento delle acque reflue; 

- lôesercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti già autorizzate ai sensi del 

D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 (o per le quali sia stata presentata comunicazione di inizio attività, 

nel rispetto delle norme tecniche e dei requisiti specificati allôart. 31 dello stesso D.Lgs. 22/1997) 

alla data di entrata in vigore del Piano, limitatamente alla durata dellôautorizzazione stessa. Tale 

autorizzazione può essere rinnovata fino ad esaurimento della capacità residua derivante dalla 

autorizzazione originaria per le discariche e fino al termine della vita tecnica per gli impianti a 

tecnologia complessa, previo studio di compatibilità validato dall'Autorità competente. Alla 

scadenza devono essere effettuate le operazioni di messa in sicurezza e ripristino del sito, così 

come definite allôart. 6 del suddetto decreto legislativo. 

 

SI RIPORTA DI SEGUITO IL MECCANISMO ATTUATIVO DEGLI INTERVENTI DI 

RIASSETTO PER LôELIMINAZIONE E/O MINIMIZZAZIONE DELLA PERICOLOSITê IN 

CLASSE IIIB: CRONOPROGRAMMA. 

Come previsto dalla Circ. 7/LAP, nei settori in Classe IIIbñéIn assenzaé di interventi di 

riassettoé.saranno consentite solo trasformazioni che non aumentino il carico antropicoéé.ò, Nelle 

aree comprese in Classe IIIb l.s. lôattuazione delle previsioni urbanistiche riguardanti ñénuove opere 

o nuove costruzioniééò potr¨ essere avviata solo quando lôAmministrazione Comunale o altri enti 

competenti avranno completato lôiter degli interventi necessari alla messa in sicurezza di dette aree. La 
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procedura che porterà alla realizzazione delle opere per la mitigazione del rischio (progettazione, 

realizzazione e collaudo) potrà essere gestita direttamente dallôAmministrazione Comunale o da altri 

soggetti pubblici o privati. In entrambi i casi, completate le opere e fatte salve le procedure di 

approvazione da parte delle autorit¨ competenti, spetter¨ responsabilmente allôAmministrazione 

Comunale verificare che le stesse abbiano raggiunto lôobbiettivo di minimizzazione del rischio ai fini 

della fruibilità urbanistica delle aree interessate. 

Considerata lôestensione di talune aree comprese in Classe IIIb, lôAmministrazione Comunale 

individuerà un cronoprogramma (vedi Allegato 9 Nota T.E.) degli interventi di sistemazione necessari 

a garantire la mitigazione del rischio per aree successive. Eô quindi opportuno che il cronoprogramma 

sia allegato quale documento di massima agli elaborati per la revisione del piano. Il cronoprogramma 

dovrà essere redatto nel dettaglio nella fase attuativa del piano regolatore. In fase istruttoria i Settori 

regionali di prevenzione territoriale della Direzione Servizi Tecnici di Prevenzione prenderanno atto 

degli interventi di riassetto previsti. Spetter¨ allôAmm. Comunale entrare nel merito della loro 

funzionalità, fatte salve ulteriori specifiche competenze di altri enti locali (quali ad es. le Province) o 

autorità idrauliche competenti (Direzione Regionale Difesa del Suolo, Direzione Regionale Opere 

Pubbliche, Autorità di Bacino, Magistrato per il Po ecc.).  

 

TESTO CIRCOLARE P.G.R. 8 maggio 96 n° 7/LAP TESTO NOTA ESPLICATIVA 21 

Al fine di ottimizzare i tempi necessari per la disponibilità delle aree previste nel cronoprogramma, in 

casi del tutto eccezionali, per interventi di importanza strategica, sarà possibile avviare 

contemporaneamente la realizzazione degli interventi per la mitigazione del rischio e la realizzazione 

delle opere di urbanizzazione o di edificazione in progetto, vincolando tuttavia alla conclusione delle 

procedure di cui sopra (individuazione, realizzazione e collaudo degli interventi) lôeffettiva fruibilit¨ 

delle opere di urbanizzazione o di edificazione. Qualora un Comune sia interessato da procedure 

relative ad aree classificate in Classe IIIb, per la fruibilità delle quali sia previsto o meno un 

cronoprogramma, ma comunque necessitanti la realizzazione di interventi di sistemazione, le Norme di 

Attuazione del piano dovranno esplicitare tali procedure di utilizzo delle aree a seguito della 

realizzazione delle opere, al fine di evitare il rischio di ripubblicazione del piano. (Vedi punto 11.4 

Nota T.E.) Per maggior chiarezza è possibile sintetizzare la procedura relativa ad interventi di 

riassetto, che interessa le aree in Classe IIIb, individuando tre livelli decisionali edi responsabilità: 

1° livello: enti sovraordinati: statali, Autorità di Bacino, Regione, Province e relativo complesso 

normativo vigente, di riferimento; 

2° livello: Regione e Comuni in fase dialettica di formazione e approvazione del piano regolatore; 

3° livello: Autonomia comunale nella progettazione, realizzazione, approvazione e controllo delle 

opere di riassetto sul territorio anche nei termini di una valutazione del rapporto costi-benefici, nel 

rispetto delle indicazioni e delle norme sovraordinate dettate dagli organismi di cui ai punti 1° e 2°.  

Anche nel caso in cui le opere vengano progettate, realizzate ed approvate da enti sovraordinati 

competenti per legge, spetta in ogni caso al comune il controllo affinché tali opere vengano realizzate 

con criteri di efficacia sul piano urbanistico, così come già specificato al par.4 del presente punto. 

Art. 47 L.R. 56/77 in tema di Piani tecnici esecutivi di opere pubbliche. Le Amministrazioni comunali 

potranno procedere alla realizzazione delle opere di riassetto per lôeliminazione e/o minimizzazione 

della pericolosità, di cui alla Classe IIIb, ed al punto a) precedente, attraverso strumenti esecutivi quali 

ad esempio i ñPiani tecnici esecutivi di opere pubblicheò previsti allôArt.47 della L.R. 56/77. Ci¸ in 

sintonia con quanto inoltre previsto al paragrafo 2.1-Criteri generali dellôAtto dôindirizzo del D.L. 

180/98 ora L. 267/98 e s.m.i. 

 

Per le aree di cui al sottogruppo IIIa4 , IIIa2 e IIIb valgono le seguenti ulteriori prescrizioni: 

 

1) prima del rilascio di ogni concessione edilizia il richiedente deve produrre dichiarazione nella quale 

uno o più professionisti abilitati in materia, a seguito di indagini geologiche, certifichino, in relazione 

al progetto delle strutture relative allôedificio ed alla sistemazione del terreno, il rigoroso rispetto delle 

condizioni di sicurezza. 

 

2) Detta dichiarazione, composta di una parte analitica ed una sintetica, dovrà includere: rilievo 

geologico-geomorfologico di campagna a scala operativa (1:1000 o 1 :500) e relazione in cui si 

definiscono:  

- Le caratteristiche litologiche delle formazioni e la tendenza di comportamento sul piano 

geologico-tecnico; 
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- le giaciture delle formazioni e del loro insieme e le loro condizioni di equilibrio in relazione agli 

interventi previsti; 

- la valutazione qualitativa e quantitativa delle coperture dei materiali incoerenti in piano ed in 

pendio e la stima delle loro condizioni di equilibrio; 

- le caratteristiche idrogeologiche con eventuale individuazione della falda, definizione del reticolo 

di drenaggio e dei gradi di impermeabilità delle formazioni, localizzazione delle vie di 

infiltrazione e degli scorrimenti. La relazione geologica dovrà fornire indicazioni anche sulla 

possibile interazione fra opere nuove e lavori di sistemazione, già realizzati o in progetto. 

Le caratteristiche litostatiche locali potranno essere definite mediante esplorazione indiretta geofisica 

o diretta (sondaggi, penetrometrie, prove di carico su piastra, prove di densità in sito), nella misura e 

secondo il programma ritenuto idoneo dal geologo, e spinti fino a profondità stimata necessaria per dar 

ragione delle soluzioni progettuali adottate; può essere infine previsto in questo gruppo di prospezioni, 

il prelevamento di campioni indisturbati per le analisi di laboratorio. Infine dovranno valutarsi i 

parametri geotecnici per la valutazione della portanza dei terreni. 

 

Per le aree  appartenenti alla classe II in generale, e con specifico riferimento a quelle soggette a 

vincolo idrogeologico e le aree ex-IIIb2 (dopo l'esecuzione delle opere di riassetto territoriale), 

dovranno essere osservate le prescrizioni di cui ai successivi commi in merito alla documentazione 

geologica da produrre in rapporto allôentit¨ delle opere in progetto. 

Suddivisione degli interventi: 

 

- INTERVENTI MINIMI 

- INTERVENTI DI MEDIA RILEVANZA 

- INTERVENTI IMPORTANTI 

 

INTERVENTI MINIMI quali: 

- realizzazione di strutture edilizie, non residenziali (box volumi tecnici, anche interrati) di volume 

inferiore a 100 mc. 

- strutture destinate al contenimento di liquidi (vasche, serbatoi di qualsiasi genere, anche interrati) 

di volume minore o uguale a 50 mc 

- modificazioni dellôassetto della superficie del terreno, anche permanenti che comportino 

spostamento, asportazione o riporto di terre rocce per volumi uguali o minori a 200 mc purché 

non determinino fronti di scavo od accumulo, ancorché sistemati con muri di sostegno di altezza 

< 2,00 m; 

Per tali interventi la relazione tecnica allegata al progetto, auspicabilmente a più firme, potrà contenere 

un apposito capitolato dedicato alla sintetica illustrazione degli aspetti geomorfologici - idrogeologici 

- geotecnici specifici ed applicativi, presumendosi che lôinquadramento nel contesto geologico possa 

essere adeguatamente sostituito da apposita ed esplicita dichiarazione del o dei tecnici incaricati nella 

quale si attesti che lôintervento proposto risulta ininfluente ai fini dellôassetto geologico generale. 

 

INTERVENTI DI MEDIA RILEVANZA quali : 

- realizzazione di strutture edilizie, anche residenziali di volume > 100 mc < 300 mc  

- realizzazione di contenitori di sostanze liquide >50 mc, < 150 mc 

- scavi e riporti di contenuta profondità od altezza <2,5 m, ancorché di rilevante sviluppo lineare 

(viabilità minore condotte fognarie....) che comportino opere in controripa di sostegno e/o in 

sottoscarpa e/o sistemazioni a scarpa naturale di altezza non > 2,00 m. 

Per tali interventi la relazione geologica è sempre prescritta e deve contenere tutte le possibili 

informazioni e le indicazioni ed i suggerimenti geologici per la fase esecutiva degli interventi, con 

riferimento sia allôinquadramento geologico-geomorfologico-idrogeologico e geologico tecnico 

generale, sia alle caratterizzazioni puntuali e di dettaglio; tuttavia previa specifica documentata e 

responsabile attestazione del geologo incaricato lôistanza tesa allôottenimento dellôautorizzazione potr¨ 

prevedere il rinvio dellôesecuzione delle prospezioni geognostiche, alla fase di preparazione dei terreni 

per lôesecuzione delle opere e degli interventi in progetto. In tal caso la relazione geologica dovr¨ 

contenere il progetto esecutivo delle prospezioni geognostiche , analisi e prove in sito od in 

laboratorio. 

 

INTERVENTI IMPORTANTI  quali: 

- Ogni altro intervento modificatorio e ogni altra costruzione edilizia di qualsiasi destinazione e 
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fruizione, che comportino o scavi e sbancamenti, o riporti , o strutture murarie di sostegno, o 

scarpate libere, o volumi edilizi eccedenti i limiti considerati nei punti precedenti. 

Tali interventi comportano sempre la completa esecuzione delle indagini , dei rilevamenti, degli 

accertamenti diretti e/o indiretti e la redazione di relazioni geologiche esecutive sostenute da adeguata 

campagna di prospezioni geognostiche, analisi e prove in sito ed in laboratorio e la fornitura di 

documentate indicazioni di carattere applicativo e di argomento geomorfologico, idrogeologico e 

geologico tecnico, atte a giustificare le scelte progettuali ed ad orientare le fasi esecutive in termini di 

massima compatibilità ambientale. 

 

Si evidenzia inoltre che non ¯ ammissibile in nessun caso la copertura dei corsi dôacqua principali o 

minori mediante tubazioni o scatolari anche se di ampia sezione. 

Per gli attraversamenti dei corsi dôacqua minori su strade secondarie dovranno essere impiegate 

soluzioni che garantiscano il deflusso delle portate di piena, realizzate in modo da non determinare 

diversioni a monte in caso di occlusione del tratto tombinato. 

 
Vengono inserite le direttive della DGR 64 - 7417 del 07/04/2014 

qualora risultino applicabili in base alle normative sopra 

riportate.  

Nelle aree a pericolosità geologica classificate IIIb3, IIIb4 e IIIb  

speciale sono consentiti, anche  in assenza delle opere di riassetto 

o sistemazione, gli interventi che non costituiscono aumento di 

carico antropico indicati al paragrafo 7.1 lett. a) dellôAllegato A, 

Parte seconda alla D.G.R. 7 aprile 2014, n. 64 - 7417 .  

In merito alla perimetrazione del l'area di rispetto relativa a pozzi 

e sorgenti utilizzati a scopo potabile si specifica che eventuali 

imprecisioni nella posizione della captazione causano, 

conseguentemente, delle modifiche nella determinazione delle 

suddette fasce di rispetto.  

Art. 35 bis Vincolo idrogeologico 

Nelle porzioni di territorio soggette a vincolo idrogeologico non sono ammessi interventi di 

trasformazione del  suolo  che possano  alterare l'equilibrio idrogeologico: ogni intervento  è 

condizionato, nel rispetto delle prescrizioni del P.R.G.C.M., al  rilascio di autorizzazione da parte del 

Presidente della Provincia di Asti (art. 64 L.R. 44/2000) o, nei casi  previsti dalla L.R. 45/89, da parte 

del Sindaco, oppure ancora da altre autorità previste ai sensi di legge. 

Allôinterno delle aree a vincolo idrogeologico sono cartograficamente individuate (Tavola 8) le aree 

con boschi di alto fusto o di rimboschimento. Tuttavia le delimitazioni cartografiche delle suddette 

aree non sono esaustive nella loro generale individuazione in quanto subiscono continue e 

incontrollate modificazioni naturali o antropiche; pertanto, ai sensi dellôArt. 1 della L.R. 45/89, 

indipendentemente da quanto cartograficamente indicato, vale quanto nel seguito riportato: 

a) per "bosco" si intende un terreno coperto da vegetazione arborea e/o arbustiva e/o cespugliati di 

specie forestale, di origine naturale o artificiale, in qualsiasi stato di sviluppo, la cui area di 

incidenza (proiezione sul terreno della chioma delle piante) non sia inferiore al 50% nonché il 

terreno temporaneamente privo della preesistente vegetazione arborea od arbustiva per cause 

naturali o per intervento antropico. Nei terreni situati a quota superiore a 1.600 metri l'area minima 

di incidenza è ridotta al 25% della superficie; 

b) non sono considerati "bosco":  

1) gli appezzamenti di terreno che, pur essendo in possesso dei requisiti di cui sopra, hanno 

superficie inferiore a cinquemila metri quadrati e distanza da altri appezzamenti boscati di 

almeno cento metri, misurati fra i margini più vicini; 

2) i filari di piante ed i frutteti, ivi compresi i castagneti da frutto in attualità di coltivazione;  

3) i giardini ed i parchi urbani; 
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4) le piantagioni di origine artificiale situate a quota inferiore a 1.600 metri, eseguite su terreni 

precedentemente non boscati ancorché sugli stessi terreni siano presenti soggetti arborei di 

origine naturale, la cui area d'incidenza non superi il 20% della superficie e sempre che le 

stesse piantagioni non svolgano prevalenti funzioni idrogeologiche o ambientali;  

Nelle suddette aree di boschi di alto fusto o di rimboschimento, ai sensi dellôArt. 30 della L.R. 56/77 e 

s.m.i., sono vietate nuove costruzioni ed opere di urbanizzazione, al fine di preservarne la funzione di 

salubrità ambientale e di difesa dei terreni. 

Gli interventi da realizzare allôinterno delle suddette aree devono osservare i seguenti criteri: 

1. promuovere una corretta gestione delle specie autoctone, di quelle rare o in via di estinzione; 

2. promuovere una corretta gestione delle fitocenosi, favorendone la diversificazione in specie, strato 

ed età; 

3. favorire e promuovere la trasformazione di aree marginali agricole incolte, in superfici forestali; 

4. favorire e promuovere le pratiche agricole ambientalmente compatibili nelle zone agricole 

limitrofe ad aree boscate; 

5. favorire gli interventi di ripulitura, i tagli di cura e gli interventi che facilitano la rinnovazione 

naturale; 

6. favorire la conservazione e lo sviluppo delle fustaie e la conversione da ceduo, ove ciò non 

comprometta la stabilità dei versanti; 

7. promuovere e diffondere la conoscenza dellôambiente forestale e delle norme di diritto e di natura 

che lo governano; 

8. conservare sentieri, piste forestali, strade sterrate; 

9. promuovere e diffondere la conoscenza e lôutilizzo della rete di sentieri, piste forestali e strade 

sterrate, anche avvalendosi di convenzioni con associazioni di volontariato. 

 

Art. 36 Elencazione delle aree inedificabili ed elencazione degli interventi vietati o 

ammessi allôinterno di esse 

Al fine di garantire la  tutela del suolo, le condizioni di sicurezza degli abitanti  e il corretto utilizzo 

del territorio, il P.R.G.C.M. individua aree inedificabili ed aree ad edificabilità limitata e/o controllata 

come qui di seguito espresso : 

Sono inedificabili a tutti gli effetti:  

1. le aree classificate inedificabili  dalla Carta di Sintesi della pericolosità geomorfologia e 

dellôidoneit¨ allôutilizzazione urbanistica e dalla Relazione geologico-tecnica; 

2. le aree ricomprese  nella delimitazione del centro storico; 

3. le aree a bosco; 

4. le aree asservite allôedificazione rurale; 

5. i crinali collinari; 

6. le aree ricomprese nelle fasce di rispetto determinate dalle seguenti infrastrutture: 

a. dalle strade secondo le classificazioni stabilite dal nuovo codice della strada dal 

P.R.G.C.M. e indicate al seguente art. 38; 

b. dal cimitero stabilita in 150 mt. ; 
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c. dai pozzi di captazione delle acque potabili stabilite in 200 mt. ; 

d. dai depuratori delle acque reflue stabilite in mt. 100; 

e. dagli elettrodotti, oleodotti, metanodotti, ecc.é 

7. le aree ricomprese nelle fasce di rispetto lungo i corsi dôacqua stabilite in: mt. 10 ai sensi del R.D. 

n. 523/1904 per tutti i rii compresi tra le acque pubbliche e demaniali, mt. 15 per fiumi, torrenti e 

canali ai sensi dellôart. 29 della L.R. 56/77 e smi in cui sono ricompresi i 10 mt. sottoposti al R.D. 

523/1904 e mt. 5 per i rii che non appartengono alle acque pubbliche e demaniali. 

Le fasce di rispetto sopraelencate devono essere rigorosamente rispettate a meno di esplicita   

riduzione rilasciata dallôente competente. 

 

Interventi esclusi e interventi ammessi nelle aree inedificabili 

 

1. Nelle aree definite "inedificabili" all'interno dell'articolo precedente di queste N.T.A. sono 

consentiti gli interventi lì elencati 

 

2. Nelle aree allôinterno del centro storico, di  tipo ñA.1.ò ¯ escluso qualsiasi intervento di nuova 

costruzione.  

 Per gli edifici classificati in questa categoria sono consentiti interventi di restauro conservativo, di 

manutenzione ordinaria e straordinaria. 

    

3.  Nelle aree a bosco è escluso qualsiasi intervento di nuova costruzione e di ampliamento, di 

modifica della sagoma del terreno, di disboscamento, etc. 

 Per gli edifici già esistenti in zona boscata sono consentite opere di manutenzione ordinaria e 

straordinaria,  interventi di restauro e di consolidamento e interventi di ristrutturazione di tipo A e 

di tipo B (si veda art. ñTipi di interventoò).  

      Eô altres³ consentita la realizzazione di interventi volti alla conservazione e al miglioramento dello 

stato di natura, alla valorizzazione del paesaggio e  alla conduzione  del tempo libero con la 

costruzione di elementi in legno (panche, sedute, chioschi in legno, etc.). 

 

4.  Nelle aree asservite alle varie reti infrastrutturali  è escluso qualsiasi  intervento di nuova 

costruzione, di ampliamento e di movimenti del terreno. Lôampiezza e le  prescrizioni relative alle 

aree asservite alle varie infrastrutture verranno definite dagli enti competenti. 

 Per gli edifici già esistenti in questa zona  sono consentite opere di manutenzione ordinaria e 

straordinaria,  interventi di  restauro e di consolidamento e interventi di ristrutturazione di tipo A e 

di  tipo B (si veda art. ñTipi di interventoò).  

Eô altres³ consentita la realizzazione di interventi volti alla conservazione e al miglioramento dello 

stato di natura, alla valorizzazione del paesaggio e alla conduzione del tempo libero con la 

costruzione di elementi in legno (panche, sedute, chioschi in legno, etc.). 

 

5.   Le aree destinate alla viabilità, anche se non individuate in cartografia, sono quelle utilizzate per il 

traffico di pedoni o di automezzi, siano esse di proprietà pubblica, consortile o privata.  

      La destinazione di questi spazi, nel caso in cui essa non sia rappresentata dalle tavole di questo 

P.R.G.C.M. sarà rilevata per mezzo di sopralluogo effettuato da tecnico nominato 

dallôAmministrazione Comunale. In tali casi lôeventuale modifica dei documenti cartografici 

facenti parte di questo P.R.G.C.M. non si configura come variante al P.R.G.C.M. 

      Le aree destinate alla viabilità sono, a tutti gli effetti, inedificabili.     

  

6.  Le fasce di rispetto stradale non potranno avere ampiezza inferiore a quanto disposto dal Nuovo 

Codice della Strada e dal suo Regolamento di Attuazione. 

 Il P.R.G.C.M. prevede un nuovo tracciato stradale - rappresentato sulle tavole di P.R.G.C.M. - e la 

relativa fascia di rispetto. Tale ambito è inedificabile a tutti gli effetti. Nelle fasce di rispetto delle 

strade e nelle aree destinata alla realizzazione di nuove infrastrutture viarie, è escluso 

qualsiasi intervento di nuova costruzione.  

 Per gli edifici già esistenti in queste fasce sono consentiti gli interventi previsti per la zona a cui il 

fabbricato appartiene e comunque secondo i limiti previsti dal 12° comma dellôart. 27 della L.R. 
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56/77. Sono anche consentite opere di manutenzione ordinaria e straordinaria, interventi di  

restauro e di consolidamento statico e  interventi di  ristrutturazione di tipo A e di tipo B (si veda 

art.  ñTipi di interventoò).  

 Nelle fasce di rispetto stradale saranno applicate le condizioni previste dal 10° comma  dellôart. 

27 della L.R. 56/77. 

 Eô altres³ consentita la realizzazione di piste ciclabili, percorsi pedonali, sistemazione del  terreno.                                                                                                                               

   

7. Nelle fasce di rispetto dei corsi dôacqua,  determinate secondo le indicazioni dellô art. 29 L.R. 

56/77 e del R.D. 25/7/1904  n.523, anche nei casi in cui esse non siano  espressamente indicate  

in cartografia è escluso qualsiasi intervento di nuova costruzione, di ampliamento, di realizzazione 

di opere di urbanizzazione  o di movimento del terreno. Per gli edifici già esistenti sono ammessi 

interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, opere di restauro, di consolidamento statico e 

di ristrutturazione .  

 Eô  consentita la conservazione dello stato di natura, la realizzazione di percorsi  pedonali e di 

piste ciclabili.  

 Inoltre, si specifica che con questo P.R.G.C.M. si  intende tutelare anche i corsi dôacqua privati, 

allo scopo di facilitarne la manutenzione. Si prevede quindi - anche per i corsi dôacqua privati - 

una fascia di rispetto di m 5,00 per lato. 

 Tali fasce di rispetto dovranno essere rispettate anche se esse non sono indicate in cartografia. 

Esse sono disciplinate con le stesse prescrizioni previste nella parte precedente di questo punto.  

 

8. Nelle fasce di rispetto dei cimiteri è escluso qualsiasi intervento di nuova costruzione. Per gli 

edifici esistenti sono consentiti interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e 

risanamento conservativo, ristrutturazione di tipo A e B (si  veda art. ñTipi di interventoò). Eô 

escluso qualsiasi intervento di ampliamento.  Sono  altresì consentiti tutti gli interventi di 

sistemazione esterna, la realizzazione di parcheggi  e di nuovi percorsi.        

                                                                

9.   Nelle fasce di rispetto degli impianti di depurazione è escluso qualsiasi intervento di nuova 

costruzione. Per gli edifici esistenti sono consentiti interventi di manutenzione ordinaria e 

straordinaria, restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione di tipo A e B (si veda art. ñTipi 

di interventoò). Eô escluso qualsiasi intervento di ampliamento. Sono consentiti tutti  gli interventi 

di sistemazione esterna, la realizzazione di parcheggi  e di nuovi percorsi.  

  

10. Nelle fasce di rispetto dei pozzi di captazione è escluso qualsiasi intervento di nuova costruzione. 

Per gli edifici esistenti sono consentiti le condizioni descritte allô art. 6 del D.P.R.  24/5/1988  n. 

236 di manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, 

ristrutturazione di tipo A e B (si veda art. ñTipi di  interventoò).  Eô escluso qualsiasi intervento 

di ampliamento.  Sono consentiti tutti  gli interventi di sistemazione esterna, la realizzazione di 

parcheggi  e di nuovi percorsi. 

  

 

Contestualmente al rilascio della concessione relativa alla realizzazione di qualsiasi opera in ñzona 

inedificabileò, anche nel caso di semplice opera di manutenzione straordinaria,  il richiedente dovrà 

depositare presso il Comune interessato un atto unilaterale con cui solleva lôAmministrazione pubblica 

da qualsiasi responsabilità derivante da fenomeni calamitosi o di esproprio che si potessero verificare 

in futuro. 

 

 

Nelle tavole di piano possono essere cartograficamente identificate fasce di rispetto attorno alle aree 

di tipo D destinate ad attività produttive, di cui allôart. 27 della L.R. 56/77 e s.m.i. Dette fasce, 

previste ai fini della tutela dallôinquinamento acustico per impedire accostamenti critici tra classi 

acustiche non contigue, hanno ampiezza di 50 m per ogni salto di classe. A titolo esemplificativo, nel 

caso di accostamento tra Aree esclusivamente industriali (classe VI) e Aree di tipo misto (CLASSE 

III), il PRG prevede una fascia di rispetto dellôampiezza minima di 100 m allôinterno dellôarea 

produttiva in classe VI; tale fasce saranno poi identificate come fasce cuscinetto nel successivo 

aggiornamento del piano di classificazione acustica del territorio comunale. 
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Art. 36 bis Tutela delle risorse idriche superficiali 

Il territorio comunale di Bubbio è individuato, nella Tavola 04 del PTP, come Bacino ad elevata 

criticit¨, di cui allôart. 25 comma 2.1 lett. a3) del PTP, pertanto ¯ vietato lo scarico di reflui non 

depurati con carichi superiori a 50 abitanti equivalenti. 

Per gli interventi da realizzare allôinterno della suddetta delimitazione ¯ necessario prevedere 

prioritariamente il riutilizzo delle acque depurate per fini irrigui, il riciclo delle acque impiegate nei 

processi produttivi o il riutilizzo degli effluenti trattati in lavorazioni di carattere stagionale mediante 

stoccaggio temporaneo e rilascio successivo garantendo la massima resa e funzionalità dei sistemi di 

depurazione adottati. 

 

Art. 36 ter Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dellôarticolo 10 della legge 

6 luglio 2002, n. 137 

Il patrimonio culturale di Bubbio è costituito dai beni culturali e paesaggistici individuati e tutelati ai 

sensi del Decreto Legislativo 42/2004. 

Sono beni culturali le cose immobili e mobili che, ai sensi degli artt. 10 e 11 della citata legge, 

presentano interesse artistico, storico, archeologico, etnoantropologico, archivistico e bibliografico e 

le altre cose individuate dalla legge o in base alla legge quali testimonianze aventi valore di civiltà. 

Sono beni paesaggistici gli immobili e le aree indicati all'art. 134 della citata legge, costituenti 

espressione dei valori storici, culturali, naturali, morfologici ed estetici del territorio, e gli altri beni 

individuati dalla legge o in base alla legge. 

I beni del patrimonio culturale di appartenenza pubblica sono destinati alla fruizione della collettività, 

compatibilmente con le esigenze di uso istituzionale e sempre che non vi ostino ragioni di tutela. 

Fino allôapprovazione del piano paesaggistico ai sensi dellôarticolo 156 del Decreto Legislativo n. 

42/2004, sono sottoposti a tutela, per il loro interesse paesaggistico: 

a) i fiumi, i torrenti, i corsi dôacqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni 

di legge sulle acque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 

1775, e le relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna; 

La Tavola 8 individua cartograficamente la suddetta fascia di rispetto del fiume Bormida.  

Allôinterno di tale fascia il P.R.G.C. persegue i seguenti obbiettivi: 

- valorizzare lôidentit¨ paesaggistica del territorio garantendo il mantenimento delle 

invarianti strutturali di paesaggio; 

- promuovere interventi di conservazione e di miglioramento della qualità ambientale, della 

percezione del paesaggio e del patrimonio architettonico, artistico e insediativo di valore 

storico; 

- indirizzare gli interventi di nuova edificazione al perseguimento degli obiettivi precedenti. 

b) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli 

sottoposti a vincolo di rimboschimento, come definiti dallôarticolo 2, commi 2 e 6, del Decreto 

Legislativo 18 maggio 2001, n. 227; a tal fine il P.R.G.C.M. delimita con apposita simbologia, 

sulla Tavola 8, le aree boscate ed evidenzia, allôinterno di queste: 

1. boschi ove non sono consentite nuove costruzioni né opere di urbanizzazione; 

2. boschi con vincolo paesaggistico relativo; 

3. impianti di arboricoltura da legno; 

4. alberi monumentali da tutelare e valorizzare ai sensi della L.R. 50/95. 

Le delimitazioni cartografiche delle suddette aree boscate sono solo indicative e non esaustive 

nella loro generale individuazione in quanto subiscono continue e incontrollate modificazioni 

naturali o antropiche; pertanto, ai sensi del comma 6, art. 2 del Decreto Legislativo 18 maggio 

2001, n. 227, indipendentemente da quanto cartograficamente indicato, si considerano bosco i 

terreni coperti da vegetazione forestale arborea associata o meno a quella arbustiva di origine 

naturale o artificiale, in qualsiasi stadio di sviluppo, i castagneti, le sugherete e la macchia 

mediterranea, ed esclusi i giardini pubblici e privati, le alberature stradali, i castagneti da 

frutto in attualità di coltura e gli impianti di frutticoltura e d'arboricoltura da legno 

(coltivazione di alberi, in terreni non boscati, finalizzata esclusivamente alla produzione di 

legno e biomassa. La coltivazione è reversibile al termine del ciclo colturale). Per essere 

http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/#156
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/1933_1775.htm
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/1933_1775.htm
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considerate aree boscate, le suddette formazioni vegetali e i terreni su cui essi sorgono 

devono avere estensione non inferiore a 2.000 metri quadrati e larghezza media non inferiore 

a 20 metri e copertura non inferiore al 20 per cento, con misurazione effettuata dalla base 

esterna dei fusti. E' fatta salva la definizione bosco a sughera di cui alla legge 18 luglio 1956, 

n. 759. Sono altresì assimilati a bosco i fondi gravati dall'obbligo di rimboschimento per le 

finalità di difesa idrogeologica del territorio, qualità dell'aria, salvaguardia del patrimonio 

idrico, conservazione della biodiversità, protezione del paesaggio e dell'ambiente in generale, 

nonché le radure e tutte le altre superfici d'estensione inferiore a 2000 metri quadri che 

interrompono la continuità del bosco.  

c) le zone gravate da usi civici; 

Nelle aree suddette, definite dal Piano Territoriale Provinciale come Aree ad Elevata Qualità 

Paesistico Ambientale non sono ammessi i seguenti interventi: 

- lôalterazione di crinali e calanchi; 

- lôeliminazione di elementi tipici delle sistemazioni agrarie e della struttura fondiaria, quando 

qualitativamente rilevanti: muri a secco, alberate, siepi, filari di piante significativi dal punto di 

vista paesaggistico e toponomastico. 

Inoltre è prescritto il mantenimento del verde in piena terra su una superficie minima pari al 20% del 

lotto fondiario per le destinazioni residenziali di nuovo impianto e pari al 10% del lotto fondiario per 

le destinazioni produttive e commerciali di nuovo impianto. Fanno eccezione particolari attività 

produttive soggette a specifiche normative ambientali che richiedono lôimpermeabilizzazione di 

maggiori superfici. 

In sede di rilascio di provvedimento edilizio o di adozione di piano esecutivo è necessario valutare gli 

aspetti del paesaggio sulla base dellôAllegato a2) alla Relazione illustrativa Generale 

ñMETODOLOGIA E CRITERI PER LA VALUTAZIONE DEGLI IMPATTI SUL PAESAGGIOò 

del vigente Piano Territoriale Provinciale. 

Gli interventi da realizzare allôinterno delle aree definite al comma 5 lett. b) del presente articolo 

devono osservare i seguenti criteri: 

1. promuovere una corretta gestione delle specie autoctone, di quelle rare o in via di 

estinzione; 

2. promuovere una corretta gestione delle fitocenosi, favorendone la diversificazione in specie, 

strato ed età; 

3. favorire e promuovere la trasformazione di aree marginali agricole incolte, in superfici 

forestali; 

4. favorire e promuovere le pratiche agricole ambientalmente compatibili nelle zone agricole 

limitrofe ad aree boscate; 

5. favorire gli interventi di ripulitura, i tagli di cura e gli interventi che facilitano la 

rinnovazione naturale; 

6. favorire la conservazione e lo sviluppo delle fustaie e la conversione da ceduo, ove ciò non 

comprometta la stabilità dei versanti; 

7. promuovere e diffondere la conoscenza dellôambiente forestale e delle norme di diritto e di 

natura che lo governano; 

8. conservare sentieri, piste forestali, strade sterrate; 

9. promuovere e diffondere la conoscenza e lôutilizzo della rete di sentieri, piste forestali e 

strade sterrate, anche avvalendosi di convenzioni con associazioni di volontariato. 

Le disposizioni di cui sopra non si applicano alle aree che alla data del 6 settembre 1985: 

¶ erano delimitate negli strumenti urbanistici come zone A e B; 

¶ limitatamente alle parti ricomprese nei piani pluriennali di attuazione, erano delimitate negli 

strumenti urbanistici ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 come zone diverse da 

quelle indicate alla lettera a) e, nei comuni sprovvisti di tali strumenti, ricadevano nei centri 

http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/1968_1444.htm
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edificati perimetrati ai sensi dellôarticolo 18 della legge 22 ottobre 1971, n. 865. 

 

La tutela non si applica ai beni ivi indicati alla precedente lettera a) che, in tutto o in parte, siano 

ritenuti irrilevanti ai fini paesaggistici e pertanto inclusi in apposito elenco redatto e reso pubblico 

dalla regione competente (il Ministero, con provvedimento adottato con le procedure previste 

dallôarticolo 141, pu¸ tuttavia confermare la rilevanza paesaggistica dei suddetti beni). 

I proprietari, possessori o detentori a qualsiasi titolo di immobili e aree oggetto di tutela non possono 

distruggerli, né introdurvi modificazioni che rechino pregiudizio ai valori paesaggistici oggetto di 

protezione: qualora intendano eseguire delle opere su detti immobili o aree hanno lôobbligo di 

sottoporre alla regione o allôente locale al quale la regione ha affidato la relativa competenza i progetti 

delle opere che intendono eseguire, corredati della documentazione prevista, al fine di ottenere la 

preventiva autorizzazione. La domanda di autorizzazione dellôintervento indica lo stato attuale del 

bene interessato, gli elementi di valore paesaggistico presenti, gli impatti sul paesaggio delle 

trasformazioni proposte e gli elementi di mitigazione e di compensazione necessari. 

Lôamministrazione competente, accertata la compatibilit¨ paesaggistica dellôintervento ed acquisito il 

parere della commissione per il paesaggio, trasmette la proposta di autorizzazione, corredata dal 

progetto e dalla relativa documentazione, alla competente soprintendenza, dandone notizia agli 

interessati. 

La soprintendenza comunica il parere entro il termine perentorio di sessanta giorni dalla ricezione 

della proposta di cui al precedente comma. Decorso inutilmente il termine per lôacquisizione del 

parere, lôamministrazione assume comunque le determinazioni in merito alla domanda di 

autorizzazione. 

Lôautorizzazione ¯ rilasciata o negata dallôamministrazione competente entro il termine di venti giorni 

dalla ricezione del parere della soprintendenza e costituisce atto distinto e presupposto del permesso di 

costruire o degli altri titoli legittimanti lôintervento edilizio. I lavori non possono essere iniziati in 

difetto di essa. 

Decorso inutilmente il termine indicato al comma precedente, è data facoltà agli interessati di 

richiedere lôautorizzazione alla regione, che provvede anche mediante un commissario ad acta entro il 

termine di sessanta giorni dalla data di ricevimento della richiesta. 

Lôautorizzazione paesaggistica: 

a) diventa efficace dopo il decorso di venti giorni dalla sua emanazione; 

b) è trasmessa in copia, senza indugio, alla soprintendenza che ha emesso il parere nel corso del 

procedimento, nonché, unitamente al parere, alla regione ed alla provincia e, ove esistenti, alla 

comunit¨ montana e allôente parco nel cui territorio si trova lôimmobile o lôarea sottoposti al 

vincolo; 

c) non può essere rilasciata in sanatoria successivamente alla realizzazione, anche parziale, degli 

interventi. 

Presso il comune è istituito un elenco, aggiornato almeno ogni sette giorni e liberamente consultabile, 

in cui è indicata la data di rilascio di ciascuna autorizzazione paesaggistica, con la annotazione 

sintetica del relativo oggetto e con la precisazione se essa sia stata rilasciata in difformità dal parere 

della soprintendenza. 

Le disposizioni dei precedenti commi si applicano anche alle istanze concernenti le attività minerarie 

di ricerca ed estrazione. 

Le disposizioni del presente articolo non si applicano alle autorizzazioni per le attività di coltivazione 

di cave e torbiere. Per tali attività restano ferme le potestà del Ministero dellôambiente e della tutela 

del territorio ai sensi della normativa in materia, che sono esercitate tenendo conto delle valutazioni 

espresse, per quanto attiene ai profili paesaggistici, dalla competente soprintendenza. 

Qualora la richiesta di autorizzazione prevista riguardi opere da eseguirsi da parte di amministrazioni 

statali, lôautorizzazione viene rilasciata in esito ad una conferenza di servizi ai sensi degli articoli 14 e 

seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modifiche e integrazioni. 

Per i progetti di opere comunque soggetti a valutazione di impatto ambientale a norma dellôarticolo 6 

della legge 8 luglio 1986, n. 349 e da eseguirsi da parte di amministrazioni statali, lôautorizzazione 

http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/1971_0865.htm#18
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/1990_0241.htm#14
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/1990_0241.htm#14
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prescritta ¯ rilasciata secondo le procedure previste allôarticolo 26 del Decreto Legislativo n. 42/2004.  

Per la realizzazione delle trasformazioni urbanistico-edilizie e degli interventi nelle aree definite al 

comma 5 lett. a), b), c) del presente articolo è necessario: 

- privilegiare lôutilizzo delle tecniche dôingegneria naturalistica per i ripristini ambientali e per 

gli interventi di consolidamento e contenimento dei suoli; 

- perseguire la riqualificazione della viabilità locale esistente compresa quella rurale, ai fini della 

fruizione turistica del paesaggio;  

- promuovere il riuso del patrimonio edilizio esistente con cambio di destinazione d'uso per 

attività compatibili con le caratteristiche intrinseche delle suddette; 

- promuovere lo sviluppo dellôattivit¨ agrituristica allôinterno delle aziende agricole esistenti e di 

nuovo impianto favorendo a tal fine il riuso dei fabbricati rurali di pregio inutilizzati; 

- ottimizzare la fruizione turistica secondo principi di sviluppo sostenibile; 

- regolamentare lôattivit¨ edificatoria allôinterno delle aree agricole sia per quanto riguarda la 

residenza rurale, sia per le strutture destinate allôattivit¨ agricola, perseguendo il fine della 

valorizzazione paesaggistica dellôarea. 

- regolamentare gli interventi di trasformazione dôuso dei suoli tenendo conto della necessità di 

garantire la funzionalità eco-sistemica delle sponde dei corsi dôacqua, prescrivendo quindi il 

mantenimento e/o ripristino di fasce di vegetazione arborea ed arbustiva allo stato naturale, ed 

escludendo interventi che possano dar luogo a soluzioni di continuità dei corridoi ecologici 

costituiti da dette fasce. Si richiama inoltre quanto disposto dallôart. 41 del D.Lgs. 11 maggio 1999 

n. 152, in materia di tutela delle aree di pertinenza dei corpi idrici, al fine di assicurare il 

mantenimento della vegetazione spontanea; 

- prevedere, per il progetto dellôarredo a verde, la messa a dimora di specie arboree e/o arbustive 

coerenti con quelle caratteristiche della località, tenendo conto della loro funzionalità eco-sistemica 

(di raccordo e compensazione) in relazione alla vegetazione eventualmente presente nellôintorno. 

 

Art. 36 quater Il sistema dellôassetto storico culturale e paesaggistico - il sistema delle 

quinte dei rilievi collinari  

Il territorio comunale di Bubbio è compreso (vedi tavola 02 del Piano Territoriale Provinciale) nelle 

aree dei rilievi collinari meridionali ï subarea 7 ïAlta Langa Astigiana. 

Al fine di tutelare le quinte di rilievi collinari che determinano la struttura fisica del suolo e 

lôimmagine del territorio, il P.R.G.C.M. individua, sulla Tavola 8: 

1. la rete di viabilità rurale; 

2. le visuali da salvaguardare; 

3. i percorsi naturalistici. 

Le presenti N.T.A. stabiliscono disposizioni idonee a subordinare le trasformazioni urbanistiche ed 

edilizie al mantenimento ed alla valorizzazione del sistema delle quinte dei rilievi collinari, quale 

invariante strutturale del paesaggio. 

La viabilità rurale indicata sulla Tavola 8 dovrà essere mantenuta allo stato di fatto, con fondo in terra 

battuta, con eventuali interventi di manutenzione ordinaria per il ripristino del fondo stradale.  

Nel cono visuale indicato sulla Tavola 8  come visuale da salvaguardare non è consentita alcuna 

nuova edificazione, a salvaguardia degli aspetti prospettici e visuali dellôambiente naturale. La 

cubatura afferente a tali aree potr¨, ai sensi e nel rispetto dellôart. 25 della L.R. 56/77 e s.m.i., essere 

accorpata ed utilizzata nelle frange esterne ai perimetri che le individuano. 

Per i ripristini ambientali, gli interventi di consolidamento e contenimento dei suoli è da privilegiare 

lôutilizzo delle tecniche di ingegneria naturalistica. 

In sede di formazione di Piano di Sviluppo Socio-Economico da parte della Comunità Montana verrà 

tenuta in considerazione lôappartenenza alla Sub Area a valenza storico culturale individuata dal 

P.T.P. 

 

http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/#026
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Art. 36 quinquies Beni culturali ambientali. 

Fermi restando i vincoli di cui al Decreto Legislativo 42/2004, gli elaborati grafici del P.R.G. 

individuano i seguenti beni culturali ambientali, di cui all'art. 24 della L.R. 56/1977 e s.m.i.: 

 

1. Cappella della Nostra Signora delle Grazie 

2. Cappella di San Grato 

3. Cappella della Sacra Famiglia 

4. Cappella di san Giovanni Battista 

5. Cappella della Madonna del Rosario 

6. Cappella di Santo Spirito 

7. Cappella di SantôAntonio 

8. Cappella della Nostra Signora di Oropa 

9. Cappella di San Rocco 

10. Castello 

11. Chiesa Parrocchiale dellôAssunta 

12. ex Chiesa SS. Annunziata 

 

Per gli immobili in questione si applicano le norme previste nelle singole aree normative di 

P.R.G.C.M. cui ricadono con obbligo, per interventi eccedenti la manutenzione ordinaria o comunque 

in grado di incidere sui connotati originari, di richiedere il parere della Commissione di cui all'art. 

91/bis della L.R. 56/77 e s. m. i. 

Il parere di detta Commissione o della Soprintendenza ai Monumenti può comunque essere richiesto 

dal Sindaco, sentita la Commissione Igienico-Edilizia, su ogni intervento concernente qualsivoglia 

immobile ricadente nel territorio comunale. 

Il Sindaco, previo eventuale parere favorevole della Soprintendenza ai monumenti, ha facoltà di 

disporre la esecuzione di opere necessarie per il rispetto dei valori ambientali compromessi da 

trascuratezza o da incauti interventi, anche per quanto concerne l'illuminazione pubblica e privata od 

altre opere d'interesse generale, in aree pubbliche. 

Art. 36 sexies Aree e beni di interesse storico-documentario 

Il P.R.G.C.M. individua le aree ove si rileva l'esistenza di insediamenti addensati di antica origine e 

datazione, anche in presenza di alterazioni di edifici, manufatti e luoghi in epoca successiva. 

Gli immobili in questione sono individuati dall'Art. 24 della L.R. 56/1977 e s.m.i., ove si riscontra la 

presenza di edifici dotati di valore storico ambientale e documentario, nell'ambito dei quali si ravvisa 

una sostanziale permanenza della trama edilizia e dei manufatti che costituiscono testimonianza 

storica, culturale e tradizionale. Pertanto l'ambito delle suddette aree non interessa esclusivamente gli 

edifici ma anche le aree esterne che sono di cornice ambientale e che concorrono a determinarne i 

valori d'insieme. 

In particolare, nella Tavola 8, vengono cartograficamente individuati i nuclei rurali di antico 

impianto, cioè gli edifici dotati di elevato valore storico ambientale e/o documentario della tradizione 

insediativa e della cultura locale.  

 

DESTINAZIONI D'USO 

a) Gli edifici sono adibiti all'abitazione e ad usi ad essa pertinenti, nonché alle attività compatibili 

quali quelle professionali ed artigianali di servizio non nocive e non moleste, terziarie in genere, 

commerciali al dettaglio e turistico-ricettive, a condizione che siano reperiti gli standard urbanistici 

di legge. 

b) Le destinazioni d'uso sono confermate; sono consentite, nei limiti di cui alla precedente lettera a), 

variazioni della destinazione d'uso. I fabbricati utilizzati come attrezzature rurali possono essere 

recuperati alla destinazione d'uso abitativa quando il tipo di intervento previsto consenta le 

operazioni necessarie per il diverso utilizzo. 

c) Nelle operazioni di recupero del patrimonio edilizio esistente i vani su terrapieno non potranno 

avere destinazione abitativa; per essi è però consentito il cambiamento da residenza ad altre 

destinazioni d'uso, sempre però compatibili, nei limiti di cui alla precedente lettera a).  

In relazione al tipo di intervento previsto per il fabbricato saranno consentiti gli adattamenti per i 

nuovi utilizzi. 
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INTERVENTI AMMESSI        

Gli  interventi  ammessi  per gli edifici individuati quali nuclei rurali di antico impianto sono:  

- MANUTENZIONE ORDINARIA E STRAORDINARIA 

- RESTAURO E RISANAMENTO CONSERVATIVO 

- RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA DI TIPO A 

- RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA DI TIPO B 

- AMPLIAMENTO      

Le PRESCRIZIONI OPERATIVE e le MODALITA' ATTUATIVE dei  singoli interventi sono quelle 

specificate dai relativi articoli delle presenti N.T.A. 

INDICAZIONI SPECIFICHE  

Le recinzioni, salvo fili edilizi preesistenti, dovranno avere un arretramento minimo dal ciglio stradale 

di 1,50 m. 

In particolare per gli interventi di AMPLIAMENTO bisognerà osservare i seguenti PARAMETRI 

EDILIZI: 

- volumetria ammissibile:           incremento, una sola volta, pari al 20% della cubatura del 

fabbricato residenziale da ampliare con un massimo di 

300 mc, nel rispetto, nei casi di sopraelevazione, 

dell'altezza non superiore a quella degli edifici circostanti 

e di un innalzamento parziale della quota di imposta e di 

colmo non superiore a 1,00 m; 

- rapporto massimo di copertura:    la superficie coperta dell'ampliamento, sommata alla 

superficie coperta dei fabbricati esistenti, non potrà 

superare il  50% della superficie fondiaria; 

- piani fuori terra:                2  e comunque non superiori  a quella degli edifici  

residenziali circostanti; 

- distanze minime inderogabili: 

   da strade:                       come da D.M. n. 1404/68; per le strade vicinali di  

sezione inferiore a 5.00 m  l'arretramento minimo dal 

centro strada sarà di 3.00 m.; si precisa che le distanze 

applicabili sono quelle del Codice della Strada (D.L.gs. 

285/92), e le riduzioni applicabili sono riferite 

esclusivamente alle aree incluse nei centri abitati 

delimitati ai sensi dello stesso Codice della Strada. 

 da confini:                      5.00 m; i fabbricati di altezza misurata all'estradosso 

dell'ultima soletta di  copertura non superiore a  3.00  m 

potranno sorgere a confine. Gli ampliamenti organici di 

edifici esistenti saranno regolati dal C.C., previo assenso 

confinante. 

 da fabbricati:                   10.00 m; gli ampliamenti organici di edifici esistenti  

saranno regolati dal C.C., previo assenso del confinante. 

 

Gli interventi sugli edifici devono in generale perseguire lo scopo di migliorare le condizioni di 

abitabilità e di ogni altro tipo di utilizzazione, salvaguardandone i valori architettonici o comunque 

documentari della tradizione insediativa e costruttiva locale, ed eliminando gli aspetti in contrasto con 

essi. Pertanto, come criteri generali, è fatto divieto di deturpare o eliminare gli elementi caratterizzanti 

(andamento delle coperture, sporti di gronda, cornicioni, portali logge, archi, volte, pitture murali). 

Analogamente è fatto divieto di eliminare manufatti di arredo ambientale di valore documentario, 

quali pozzi, muri di recinzione di tipo tradizionale. Le parti compromesse andranno nel tempo 

ripristinate, in conformità alla esigenza di omogeneità ambientale, con l'obiettivo di recuperare i 

valori originari, eliminando e/o sostituendo le parti che, per forma e materiali, risultino in contrasto 

con tali valori. 

Gli interventi devono rispettare le seguenti indicazioni: 

o è escluso l'uso di materiali impropri rispetto al contesto, quali i rivestimenti ceramici, in 
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klinker, in tessere vetrose, placcaggi in pietra o legno, gli intonaci plastici, rivestimenti in 

cemento faccia a vista, materiali metallici come rivestimento e facciate a vetro; 

o gli sporti di gronda o i cornicioni potranno essere: 

-con puntoni in travetti di legno in vista, con eventuale collocazione di doghe di legno o 

tavelle in laterizio al di sopra di travi e puntoni costituenti la struttura del tetto; 

-con sagomature intonacate o con modiglioni porta-gronda negli edifici di tipo urbano e 

signorile; 

-con puntoni in travetti di legno in vista e con copertura in lose negli edifici di tipo rurale e 

popolare; 

o i manti di copertura dovranno essere realizzati con materiali preesistenti e comunque solo 

mediante tegole curve tipo coppo piemontese; è vietato l'uso di ogni altro materiale; 

o le coperture avranno forma a falde inclinate, ove è ammesso l'inserimento di finestre installate 

a raso nella falda, a vasistas o a bilico per l'illuminazione del sottotetto, oppure l'inserimento 

di abbaini tradizionali; 

o le aperture di finestre e di porte dovranno essere del tipo rettangolare verticale con mazzette 

risvoltate in malta e con davanzali e soglie in pietra non lucidata; eventuali aperture arcuate 

dovranno essere motivate da ragioni di recupero di situazioni preesistenti ma mai a scopo 

mimetico o di adeguamento a situazioni d'intorno secondo principi arbitrari; i serramenti 

saranno preferibilmente in legno verniciato o in altro materiale di analogo aspetto; per le 

vetrine è consentito l'impiego di profilati in ferro colorato; si esclude l'utilizzo di cemento per 

la formazione delle soglie e dei davanzali; ovunque le condizioni di illuminazione siano 

sufficienti, si escludono modifiche alla disposizione e al numero delle aperture; negli edifici 

dall'aspetto storicamente consolidato si esclude categoricamente la variazione di forma e 

numero delle aperture; 

o le scale esterne a vista in facciata dovranno essere realizzate secondo tecniche tradizionali e 

comunque solamente dove si vada a ripristinare una scala preesistente; è esclusa la 

formazione di collegamenti verticali in cemento armato o materiali dissimili da quelli della 

tradizione costruttiva locale; 

o è consentita la chiusura di scale esistenti e la formazione di nuovi collegamenti verticali a 

condizione che i volumi relativi risultino coerenti morfologicamente e compositivamente con 

l'edificio principale e a condizione che vengano posizionati sui fronti secondari e con un 

limite di superficie coperta di 25 mq; 

o gli androni di accesso ai cortili dovranno adeguarsi alle forme e ai materiali del contesto, 

comunque essere organicamente inseriti nel disegno dei prospetti; 

o i balconi dovranno essere puntualmente recuperati e ripristinati, al fine di conservare l'aspetto 

storicamente consolidato delle facciate; così le ringhiere dovranno essere conservate e 

ripristinate, previa pulitura e sostituzione delle parti ammalorate; ove le condizioni 

dell'esistente non lo consentano, è permessa la sostituzione degli elementi originali con 

elementi di materiale simile; i nuovi balconi potranno essere in pietra a vista su mensole, 

dotati di ringhiere metalliche di semplice fattura, a bacchette verticali parallele con semplice 

piattina mancorrente; 

o sono ammesse nuove recinzioni in muratura piena secondo la tradizione costruttiva locale, o 

con cancellate e rete con interposta siepe, mentre quelle esistenti potranno essere ricostruite 

secondo i criteri fissati per le nuove; 

o per l'aspetto esterno delle facciate degli edifici soggetti a restauro e a risanamento 

conservativo è da recuperare e conservare l'intonaco antico ogniqualvolta risulti tecnicamente 

possibile; in caso contrario si deve procedere con rappezzi, nell'intento di ripristinare l'effetto 

dell'intonaco originario; in ogni caso si preferisca l'aggiunta di uno strato piuttosto 

dell'eliminazione dell'intonaco esistente; 

o Per gli edifici dotati di valore documentario la tinteggiatura dovrà essere ripetitiva di quella 

originaria, alla cui ricerca occorre procedere mediante appositi sondaggi superficiali; nei caso 

di sondaggi senza esito, i colori della tinteggiatura potranno essere prescelti tra bianco-

sporco, grigio, ocra, giallo intenso, terra rossa bruciata; i colori di una singola facciata devono 

sempre riferirsi alla valutazione globale di un contesto urbano sufficientemente esteso; 

o è consentita, anche in deroga a quanto indicato dal presente articolo, la realizzazione di 

interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche. 



     Il Segretario Comunale 

     (Dott. Giorgio Musso) 

70 

Per gli interventi in ampliamento di edifici esistenti la costruzione deve avvenire secondo forme 

estremamente semplificate derivanti da una impostazione architettonica basata sull'impiego di 

tecniche costruttive tradizionali, che non dovranno essere impiegate in maniera mimetica, bensì allo 

scopo di consentire ad una cultura materiale costruttiva di sopravvivere e di aggiornarsi per poter 

essere sempre contemporanea. Si escludono nel contempo forme e materiali che ostentino 

chiaramente tecnologie di diversa origine culturale; l'obiettivo è quello di effettuare i nuovi interventi 

edilizi con forme e materiali scelti in modo che sappiano fondersi con l'insieme, restando riconoscibili 

come interventi contemporanei, ma che allo stesso tempo mostrino il perdurare della cultura 

costruttiva locale. 

Sono pertanto da escludersi rivestimenti e contrasti di colori e materiali vistosi, tapparelle, parapetti 

pieni per balconi, aperture di finestre ad andamento orizzontale, sporti di gronda di disegno 

complesso. 

La superficie pavimentata di piazze, strade, vicoli, androni, ecc. dovrà essere realizzata in pietra a 

lastre o masselli, acciottolato; si cercherà di evitare il conglomerato di cemento del tipo autobloccanti, 

sebbene non ne sia espressamente vietato l'uso. 

Le insegne di tipo commerciale o pubblicitario in genere sono ammesse soltanto se organicamente 

inserite nel disegno dell'edificio (sull'architrave delle aperture, incorporate nei serramenti) del tipo a 

lettere singole o su plancia. Le insegne luminose sono ammesse soltanto all'interno delle vetrine. 

Le aree private scoperte a corredo degli edifici esistenti dovranno essere trattate preferibilmente a 

giardino o a corte pavimentata con esclusione di manti in asfalto. Parti di tali aree scoperte potranno 

essere utilizzate per orticelli familiari alla condizione che vengano realizzati con tracciato regolare, 

senza sovrastrutture coprenti di tipo precario e temporaneo. 

Per gli interventi, anche parziali, consentiti ai commi precedenti dovrà essere presentato il disegno di 

sistemazione organico e globale dell'intera area scoperta privata a cui appartiene l'intervento. 

Relativamente alle aree ed immobili individuati quali nuclei rurali di antico impianto, per interventi 

eccedenti la manutenzione ordinaria o comunque in grado di incidere sui connotati originari, è fatto 

obbligo di richiedere il parere della Commissione di cui all'Art. 91/bis della L.R. 56/77 e s.m.i. 

Il Sindaco, previo eventuale parere favorevole della Soprintendenza ai monumenti, ha facoltà di 

disporre lôesecuzione di opere necessarie per il rispetto dei valori ambientali compromessi da 

trascuratezza o da incauti interventi, anche per quanto concerne l'illuminazione pubblica e privata od 

altre opere d'interesse generale in aree pubbliche. 

 

Art. 36 septies Aree di rispetto degli elettrodotti. 

Per le linee di alta tensione è disposta una fascia di rispetto non inferiore a 18 metri per lato, misurata 

dalla proiezione sul terreno del cavo esterno, fatte salve le dimensioni maggiori o minori dovute in 

rapporto alla tensione trasportata, conformemente al D.P.C.M. 08/7/03. 

 

Art. 36 octies Cave e torbiere 

Per il rilascio dellôautorizzazione alla coltivazione di cave e di torbiere ¯ necessario valutare la 

compatibilità delle azioni di trasformazione in base ai criteri espressi dal Documento di 

Programmazione delle Attività Estrattive e, quando sarà approvato, dal Piano per le Attività Estrattive 

Provinciale (PAEP). 

 

Art. 37 STRALCIATO  
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PARTE VI   DISTANZA DAL CIGLIO O CONFINE STRADALE, DISTANZA DAL  

                      CONFINE, DISTANZA TRA LE COSTRUZIONI  

 

Art. 38 Distanza dal ciglio o confine stradale (DS), distanza dal confine (DC), distanza 

tra le costruzioni (D) 

Le distanze di cui al titolo del presente articolo sono misurate in metri [m] e riferite al filo di 

fabbricazione della costruzione. 

Si precisa che nei casi qui di seguito elencati ove è consentita una distanza da confine pari a m 0,00 si 

prendono in considerazione i casi in cui la ñpreesistenzaò sia costituita da una costruzione avente tutte 

le caratteristiche della ñcostruzioneò vera e propria. 

Nelle aree  di tipo A  

 

¶ per gli interventi di restauro,  risanamento conservativo e ristrutturazione, senza aumento di 

volume: 

 

DS:  si mantengano  gli allineamenti esistenti 

 

DC:  si mantengano  gli allineamenti esistenti, escludendo da questa valutazione aggiunte o 

 rimaneggiamenti  abusivi 

 

D:  si mantengano  gli allineamenti esistenti, escludendo da questa valutazione aggiunte o 

 rimaneggiamenti abusivi 

  

 

¶ per gli interventi di demolizione e di ricostruzione:  

DS:  è consentito il mantenimento dei volumi e degli allineamenti esistenti regolarmente 

 concessionati 

 

DC:   m  0,00 se preesistono costruzioni sul lotto del confinante, limitatamente allo sviluppo e  

 allô altezza di questa preesistenza 

  

 m   0,00  per bassi fabbricati aventi unôaltezza massima di m 2,40 misurati dal piano di 

campagna al filo di gronda 

  

 m  3,00  nel caso in cui il volume demolito sia recuperato in altra posizione allô interno del 

medesimo lotto 

 

D:       m 3,00,  secondo le  indicazioni del Codice Civile 

  

 m  0,00 se preesistono costruzioni sul lotto del confinante, limitatamente  allo sviluppo e 

allôaltezza di  questa preesistenza  

 

Nelle aree e negli edifici di tipo B, allôinterno dei centri abitati 

 

¶ per gli interventi di manutenzione ristrutturazione,  senza  aumento di volume: 

 

DS:  si mantengano  gli allineamenti esistenti, escludendo da questa valutazione eventuali 

 aggiunte o rimaneggiamenti abusivi 
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DC:  si mantengano  gli allineamenti esistenti , escludendo da questa valutazione eventuali 

 aggiunte o rimaneggiamenti  abusivi 

 

D:   si mantengano  gli allineamenti esistenti, escludendo da questa valutazione eventuali 

 aggiunte o rimaneggiamenti  abusive 

 

¶ in tutti i casi di intervento edilizio che comportino modifica del volume esistente:  

 

DS:    una distanza non inferiore a m 3.00; fermo restando che, al fine di consentire la  

 realizzazione di uno spazio per parcheggio, la recinzione dovrà essere arretrata rispetto 

 al ciglio stradale di una misura che verrà stabilita dalla Commissione Igienico  

 Edilizia. 

         Laddove, a causa delle caratteristiche geomorfologiche del terreno o del complesso  

  edilizio (dimostrabile con disegno di sezione del terreno ), non sia possibile rispettare 

  le suddette distanze ¯ consentito lô allineamento agli edifici vicini. 

   

DC:     una distanza minima di m 3,00 

 

   m  0,00 se, sul lotto del confinante, preesistono costruzioni realizzate in adiacenza al 

   confine. In questo caso il richiedente potrà realizzare costruire in adiacenza al  

   confine limitatamente allo sviluppo e allô altezza del fabbricato esistente  nel lotto  

   vicino 

 

   m   0,00  per bassi fabbricati aventi unô altezza massima di m 2,40 misurati dal piano 

 di campagna al filo di gronda 

 

  D:     secondo le prescrizioni del D.M. 1444/1968  

Nelle aree e per gli edifici di tipo C, allôinterno o allôesterno di ñcentri abitatiò  

 

¶ per tutti  gli interventi edilizi: 

 

DS:  allôinterno dei  centri abitati:   m 6,00 

  

   fuori dai centri abitati, ma allôinterno delle zone previste come edificabili o 

 trasformabili  dal P.R.G.C.M.: 

   si veda la tabella allegata in calce a questo articolo. 

 

   Al fine di consentire la realizzazione di adeguati spazi per parcheggio, la recinzione 

 dovrà  essere  arretrata rispetto al ciglio stradale di una misura che verrà stabilita in ogni 

 singolo caso,  dalla Commissione  Edilizia, cercando di ottenere comunque una 

 superficie destinata alla fermata dei servizi pubblici (posta, etc.) che sia sufficiente a 

 garantire  una buona condizione di traffico. 

 

DC: m   0,00  per bassi fabbricati aventi unô altezza massima di m 2,40 misurati dal piano di 

campagna al filo di gronda 

  

  in tutti gli altri casi una distanza pari allô altezza massima dellô edificio garantendo  una 

 distanza minima di m  5,00 

 

D:   secondo le prescrizioni del D.M. 1444/1968 

 

N.B. Nel caso di un insieme di edifici che formino oggetto di S.U.E. saranno consentite deroghe alle 

prescrizioni relative alla distanza tra gli edifici e tra confini dei lotti rientranti nellôambito dello 

strumento urbanistico esecutivo solo ed esclusivamente  per lô ottenimento di migliori condizioni di 

carattere distributivo.  Tali deroghe non dovranno, comunque consentire, un incremento della 
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volumetria costruibile. 

Nelle aree e per gli  edifici di tipo D e nelle aree e negli edifici destinati a insediamenti commerciali 

 

¶ per gli interventi di manutenzione straordinaria, restauro e risanamento, ristrutturazione senza  

aumento di volume:  

 

   DS:   è consentito il mantenimento dei volumi e degli allineamenti esistenti, regolarmente  

   concessionati 

   DC:   è consentito il mantenimento dei volumi e degli allineamenti esistenti, regolarmente  

  concessionati  

   D:   è consentito il mantenimento dei volumi e degli allineamenti esistenti, regolarmente  

  concessionati 

 

¶ per gli interventi di nuova costruzione o di ampliamento: 

 

DS:    allôinterno dei  centri abitati: m 6,00 

   

  fuori dai centri abitati, ma allôinterno di zone previste come edificabili o trasformabili dal 

P.R.G.C.M.: 

  si veda la tabella allegata in calce a questo articolo 

    

DC:    una distanza pari a İ dellô altezza dellô edificio, garantendo una distanza minima di  m  

 5,00 

 m  0,00 se preesistono costruzioni su confine, sul lotto del confinante, limitatamente  allo 

sviluppo e allô altezza di questa   preesistenza  

 m   0,00  per bassi fabbricati aventi unôaltezza massima di m 2,40 misurati dal piano di 

campagna al filo di gronda 

 

D:     secondo le prescrizioni del D.M. 1444/1968 

Nelle aree e per gli  edifici di tipo E 

 

¶ per gli interventi di manutenzione straordinaria, restauro e risanamento, ristrutturazione senza 

aumento di volume  

 

DS:  è consentito il mantenimento dei volumi e degli allineamenti esistenti, se regolarmente 

 concessionati 

DC:  è consentito il mantenimento dei volumi e degli allineamenti esistenti, se regolarmente 

 concessionati  

D:  è consentito il mantenimento dei volumi e degli allineamenti esistenti, se regolarmente 

 concessionati 

¶ per gli interventi di demolizione e di ricostruzione e per gli interventi di nuova costruzione 

 

DS:  fuori dai centri abitati, ma allôinterno di zone previste come edificabili o trasformabili dal 

P.R.G.C.M., si veda la tabella allegata in calce a questo articolo 

  

Qualora siano assunte - a livello regionale o nazionale - disposizioni diverse, che comportino 

la diminuzione o lôaumento delle distanze - le nuove prescrizioni prevarranno su quelle 

previste dal presente P.R.G.C.M. 

 

DC :  m  0,00 se preesistono costruzioni su confine,  sul lotto del confinante, limitatamente  allo  

     sviluppo e allô altezza di questa   preesistenza  

 m   0,00  per bassi fabbricati aventi unôaltezza massima di m 2,40 misurati dal piano di 
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campagna al filo di gronda 

 in tutti gli altri casi una distanza pari allô altezza massima dellô edificio, garantendo una 

distanza minima di m 5,00 

 

D: secondo le prescrizioni del D.M. 1444/1968 

Nelle aree e per gli edifici di tipo F,  nelle aree di tipo turistico - ricettivo, nelle aree destinate a 

campeggio  

 

¶ per tutti  gli interventi edilizi: 

 

DS:   allôinterno dei i centri abitati: 

  ¯ ammesso il mantenimento dellôallineamento esistente 

  

  fuori dai centri abitati: 

  si veda la tabella allegata in calce a questo articolo 

   

DC: m  0,00 se preesistono costruzioni  su confine sul lotto del confinante, limitatamente allo 

sviluppo e    allô altezza di questa   preesistenza  

 m   0,00  per bassi fabbricati aventi unô altezza massima di m 2,40 misurati dal piano di 

campagna al filo di gronda 

  

 in tutti gli altri casi una distanza pari allô altezza massima dellô edificio garantendo una distanza 

minima di m  3,00   

 

D:   secondo le prescrizioni del D.M. 1444/1968 
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PROSPETTO DELLE FASCE DI RISPETTO STRADALE  

(ART.2   del   D.Lgs.  N. 285/1992  Nuovo Codice della Strada) 

 

posizione opere  tipo B 

extraurban

e  

principali 

tipo C 

extraurban

e 

secondarie 

tipo D 

urbane  

di 

scorrime

nto 

tipo E 

urbane di 

quartiere 

tipo F 

locali 

fuori dei 

centri 

abitati   

nuove costruzioni, 

ricostruzioni 

conseguenti a 

demolizioni 

integrali, 

ampliamenti verso 

strada 

40 m 30 m  -----  ------ 20 m 

10 m se 

vicinali 

 nuove costruzioni, 

ricostruzioni 

conseguenti a 

demolizioni 

integrali, 

ampliamenti verso 

strada  

nelle zone rese 

edificabili o 

trasformabili dal 

PRG 

20 m 10 m ----- 6 m  

( si vedano le 

norme definite per 

le singole zone 

allôinterno di 

queste NTA) 

6 m  

( si vedano 

le norme 

definite per 

le singole 

zone 

allôinterno 

di queste 

NTA) 

 costruzioni o 

ricostruzioni di 

muri di cinta 

5  m 3 m     

 alberi da 

impiantare 

lateralmente alla 

strada 

non 

inferiori 

alla 

massima 

altezza 

raggiungibi

le con il 

minimo di 

m 6 

non 

inferiori 

alla 

massima 

altezza 

raggiungibi

le con il 

minimo di 

m 6 

non 

inferiori 

alla 

massima 

altezza 

raggiungi

bile con il 

minimo 

di m 6 

--- non 

inferiori 

alla 

massima 

altezza 

raggiungibil

e con il 

minimo di 

m 6 

 siepi  alte sino        

a 1 m                  

rete metallica e 

simili 

1 m 1 m  ---  --- 1 m 

 siepi alte più di 1 

m e realizzate su 

cordoli e muretti 

alti più di 30 cm 

3m 3m --- --- 1 m 

 

--- non determinato dal Codice della Strada 
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posizione opere  tipo B 

extraurbane  

principali 

tipo C 

extraurbane 

secondarie 

tipo D 

urbane  

di 

scorrime

nto 

tipo E 

urbane di quartiere 

tipo F 

locali  

nei 

centri 

abitati   

nuove 

costruzioni, 

ricostruzion

i 

conseguenti 

a 

demolizioni 

integrali 

ampliamenti 

su fronte  

strada 

---- -----  20 m  ------ ---- 

 costruzioni 

o 

ricostruzion

i di muri di 

cinta 

lateralmente 

alla strada 

----   ----- 2 m --- --- 

            

--- non determinato dal Codice della Strada 

 

Tutti gli interventi sono subordinati alla dismissione e allôassoggettamento di aree per viabilit¨ 

veicolare pubblica, da e per strade extraurbane, idonea a regolare lôafflusso e il deflusso del traffico le 

cui caratteristiche dimensionali devono essere adeguate a quelle definite dal D.M. delle Infrastrutture e 

dei Trasporti del 05.11.2001 

Art. 38 bis Opere attigue a strade provinciali e statali 

Le opere in aree attigue a quelle di proprietà ANAS, della Regione Piemonte e dell'Amministra-zione  

Provinciale sono subordinate al preventivo nulla osta di detti Enti, per la definizione della posizione  e  

delle caratteristiche degli accessi. 

Ai  sensi dell'Art. 28 della L.R. n. 56/77 e s. m. e i. non possono essere autorizzate, di norma, opere 

relative ad  accessi veicolari diretti sulle strade statali, regionali e provinciali; tali accessi  possono 

avvenire solo a mezzo di  derivazioni,  adeguatamente attrezzate e distanziate dagli assi stradali. 

In particolare, lungo la Viabilità di II°, III° e IV° Livello (S.P. 6,S.P. 56,S.P. 126) gli accessi sono da 

garantirsi attraverso idonea viabilità locale; per le intersezioni della viabilità locale con la viabilità 

principale sono adottate le tipologie di incrocio previste dalla normativa vigente, individuando 

soluzioni atte ad evitare le interruzioni dei flussi di traffico. 

Lôeventuale necessit¨ di deroga del precedente comma ¯ da concordare preventivamente con il 

Servizio Viabilit¨ dellôEnte proprietario dellôinfrastruttura. 
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PARTE VII    CONDIZIONI PARTICOLARI  

 
 

Art. 39 Condizioni relative ad edifici fatiscenti ovvero in stato di impossibile 

individuazione delle caratteristiche architettoniche originarie  

Qualora sia richiesta concessione a proposito di edifici fatiscenti, in pessime condizioni di 

conservazione, eventualmente ridotti a ñrudereò, lô intervento  dovr¨ innanzitutto essere classificato 

secondo le  seguenti definizioni: 

1. nel caso di un edificio di cui sia ancora possibile riconoscere lô impostazione volumetrica e 

architettonica originaria, sono consentiti interventi di demolizione, ricostruzione, 

ristrutturazione e restauro; 

2. nel caso di un edificio in cui non sia possibile riconoscere lôimpostazione volumetrica e 

architettonica originaria, sempre che sia documentabile (con documenti catastali o con 

documentazione storica) la preesistenza del fabbricato in quel luogo, sono consentiti interventi 

di ricostruzione integrale, sulla base di  unô ipotesi attendibile delle caratteristiche e delle 

dimensioni del fabbricato originario.  In questi casi sarà cura del richiedente procedere ad 

indagini, ricerche catastali o di altro tipo per ricostruire in modo attendibile le caratteristiche e 

le dimensioni originarie dellô edificio di cui si richiede la ricostruzione. 

 

In entrambi i casi si dovr¨ fare riferimento alle condizioni relative alla zona in cui lô edificio  ¯ 

collocato. 

Nel caso di richiesta di concessione per il recupero di un rudere che sorge in zona E, verranno fatte 

ricerche catastali, ricerche dô archivio, al fine di ricostruire le probabili caratteristiche originarie di 

questo fabbricato.  Si potrà quindi procedere alla richiesta di concessione nel rispetto di quanto 

prescritto  dallô art. 19 delle presenti N.T.A. per le zone di tipo  E - CAPO B - INTERVENTI SU 

EDIFICI ESISTENTI. 

Tutti  gli interventi ricadenti in questa condizione dovranno essere assolutamente organici allô 

ambiente costruito tipico della zona. 

Il progettista dovrà pertanto produrre una esauriente documentazione che descriva gli edifici 

circostanti che conservano le caratteristiche originarie. 

Dallô analisi accurata della tipologia autentica (storicamente documentabile) della zona interessata, il 

progettista potr¨ risalire alle caratteristiche architettoniche, spaziali e dimensionali dellô edificio 

interessato dallô intervento. 

Il recupero con interventi di ristrutturazione e ricostruzione di volumi e le tipologie relativi agli edifici 

fatiscenti, anche in avanzato stato di ruderizzazione, devono essere, oltreché legittimi alla data di 

adozione di questa variante, rilevabili sia catastalmente sia fisicamente e non essere in palese contrasto 

con le indicazioni del PRGCM. 

Art. 40 Condizioni relative alla realizzazione di distributori di carburante 

Nel caso di realizzazione di nuovo impianto per la distribuzione di carburante o di ristrutturazione di 

impianto esistente, si prescrivono le seguenti condizioni: 

¶ superficie massima impegnata (coperta o scoperta): mq  500 

¶ superficie coperta e chiusa (per la collocazione di servizi, ufficio, ricovero attrezzi,   ristoro, etc.) : 

mq 150 

¶ superficie coperta totale (costituita , oltre agli spazi sopradescritti , da pensiline, tettoie, etc. ) :     

mq  200 

 

Tali interventi dovranno comunque essere realizzati in conformità con la legislazione vigente. 

 

Ulteriori criteri, requisiti e caratteristiche delle aree sulle quali possono essere installati gli impianti 
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stradali di distribuzione carburanti sono quelli di cui alla DGR n. 48-29266 del 31 gennaio 2000 (ex art. 

1, D. Lgs. 346/99 e smi). 

Art. 41 Condizioni relati ve alla costruzione o alla manutenzione di stalle e fabbricati 

simili  

Per le stalle aventi meno di 50 capi, da  costruirsi ex - novo 

 

I nuovi impianti dediti all'allevamento fino ad un massimo di 50 capi, da costruirsi ex-novo in zona 

agricola, devono garantire che il distacco radiale delle stalle dalle abitazioni esterne all'azienda, 

stabilito in 100 mt., sia ricompreso all'interno dell'area propria dell'azienda costituendone così la fascia 

di rispetto, senza determinare servitù sui fondi altrui; all'interno dell'area il distacco dell'abitazione del 

titolare dell'azienda e/o del custode dalle rispettive stalle e concimaie non deve essere inferiore a mt. 

25 (radiali). E' inoltre stabilito l'obbligo di piantumazione, lungo tutto il perimetro delle aree degli 

impianti delle aziende agricole dedite all'allevamento, d'essenze arboree di alto fusto e arbustive 

autoctone, al fine di integrare correttamente le previsioni urbanistiche con le caratteristiche 

paesaggistiche dei contesti territoriali circostanti con funzione altresì di mitigazione dell'impatto 

ambientale. 

 

Per le stalle esistenti aventi meno di 50 capi, nei casi di ristrutturazione o manutenzione  

 

Nei pressi del capoluogo, nei pressi delle frazioni  e  in zona isolata: 

Eô tollerato il mantenimento delle condizioni esistenti, fermo restando che il Sindaco potrà, nel caso in 

cui si manifestassero condizioni di disagio e/o di insalubrità, imporre il trasferimento 

dellôinsediamento.  

 

Anche questi impianti devono garantire il rispetto del distacco dell'abitazione del titolare dell'azienda 

e/o del custode dalle rispettive stalle e concimaie che non deve essere mai inferiore a mt. 25 (radiali). 

 

 

Per le stalle esistenti aventi piccole dimensioni, nei casi di ampliamento 

         

Saranno concesse opere di ampliamento finalizzate  al raggiungimento di una capacità pari a un 

massimo di 30 capi. Lôampliamento sar¨ concesso solo a condizioni che siano realizzate opere di 

risanamento della costruzione, quali - ad esempio - lôaerazione della copertura. 

Anche questi impianti devono garantire il rispetto del distacco dell'abitazione del titolare dell'azienda 

e/o del custode dalle rispettive stalle e concimaie che non deve essere mai inferiore a mt. 25 (radiali). 

Art. 42 Deroghe 

Sono ammesse deroghe alle presenti norme unicamente per la realizzazione di impianti pubblici, di 

uso pubblico, o di pubblico interesse, limitatamente: 

¶ alla distanza prescritta da confini e da cigli stradali 

¶ alle altezze, al numero dei piani 

¶ alle tipologie edilizie,  

¶ alla densità fondiaria  

¶ alla destinazione dôuso eventualmente prescritta.   

 

I poteri di deroga di cui i precedenti commi sono esercitati con le procedure stabilite dalle vigenti 

leggi. 

Art. 43 Condizioni relative agli interventi gi¨ concessionati, ricadenti, allôinterno di 

questa variante, nella ñClasse III bò, eventualmente sottoposti a 

provvedimenti di sospensione  

Per questi casi, qualora lôintervento in oggetto, per quanto incluso allôinterno della valutazione 
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sintetica denominata ñClasse III bò, si trovi in condizioni di effettiva sicurezza, i lavori potranno 

essere condotti a termine a seguito di presentazione di relazione geotecnica particolareggiata, 

esplicitamente riferita allôintervento in questione e dimostrante lôassenza di incipiente pericolo 

Tale perizia dovrà essere redatta da geologo regolarmente iscritto allôAlbo professionale che descriva 

dettagliatamente le condizioni dellôarea in questione . 

Art. 44 Attuazione di interventi di adeguamento dei corpi stradali esistenti 

Qualora si renda necessaria la realizzazione di interventi di tale genere - finalizzati alla riduzione della 

pericolosit¨ del luogo, al ripristino di dissesti ovvero allôampliamento della sede stradale - i nuovi 

tracciati stradali  (qualora si tratti di interventi che interessano lôambito immediatamente circostante 

lôimpianto stradale esistente e che non  modificano lôimpianto strutturale del P.R.G.C.M.) potranno 

essere determinati con delibera del Consiglio Comunale, senza che tale atto determini variante al 

P.R.G.C.M. 

A seguito di questa deliberazione lôEnte competente potr¨ procedere allô esecuzione delle procedure di 

esproprio e, quindi, alla realizzazione della nuova infrastruttura.  

Art. 45 STRALCIATO  

Art. 46  Zone di tutela archeologica 

In questa zona (cartograficamente identificata con il simbolo SUE5) l'approvazione di  Progetto 

Preliminare  da parte dell'Amministrazione (per le opere pubbliche) ovvero il rilascio di Permesso di 

Costruire o altro titolo abilitativo secondo la normativa al contempo vigente (per le opere di privati) 

devono essere preceduti da  indagini geologiche preventive. Le modalità di tali ricerche andranno 

preventivamente concordate con la Soprintendenza Archeologica (Ministero per i Beni Cultuali e 

Ambientali) che ne assumeranno la direzione scientifica.  

Art. 47 Tutela dallôinquinamento acustico 

PREMESSE 

La Legge quadro sullôinquinamento acustico del 26/10/1995 n. 447 e la L.R. del 20/10/2000 n. 52 

dispongono che ogni Comune provveda: 

- al controllo, al contenimento e, ove necessario, allôabbattimento delle emissioni acustiche prodotte 

dallôattivit¨ umana oltre i limiti consentiti; 

- al contenimento e allôabbattimento delle emissioni acustiche ad adottati ed approvati classificazione 

acustica e regolamento per il controllo. 

Eô fatto obbligo ai titolari di attivit¨ lavorative produttive, artigianali ed industriali presenti sul 

territorio di produrre, entro sei mesi dalla pubblicazione sul B.U.R. dellôavvenuta approvazione della 

classificazione acustica del territorio comunale, una documentazione di verifica di impatto acustico e 

di valutazione delle proprie emissioni sonore compatibili con i livelli previsti dalla zonizzazione e 

dalla normativa acustica in vigore (Art. 14 L.R. 52/2000). Se la verifica acustica delle emissioni 

sonore non risultasse contenuta nei limiti fissati nelle zone, si dovrà presentare un Piano di bonifica 

allôUfficio Tecnico del Comune, il quale provveder¨ a trasmetterlo allôArpa competente per la relativa 

valutazione (Art. 8 Legge 447/95). 

 

DOCUMENTAZIONE DA ALLEGARE AGLI STRUMENTI URBANISTICI ESECUTIVI 

La disciplina delle trasformazioni urbanistiche ed edilizie che si attuano per mezzo di Strumenti 

Urbanistici Esecutivi concorre al rispetto dei limiti massimi di esposizione al rumore nellôambiente 

esterno ed abitativo definiti con il Piano di Classificazione Acustica del territorio comunale di Bubbio. 

Sotto il profilo acustico gli Strumenti Urbanistici Esecutivi devono garantire: 

Å entro il perimetro dell'area oggetto di intervento, il rispetto dei valori limite previsti dal Piano di 

Classificazione Acustica, relativi alla classificazione acustica conseguente alle destinazioni d'uso 

previste; 

Å nelle zone limitrofe, qualora queste siano interessate da rumori prodotti all'interno del perimetro del 

S.U.E., il rispetto dei valori limite di cui al Piano di Classificazione Acustica, ovvero l'esecuzione di 

provvedimenti, interventi ed opere, in grado di garantire un clima acustico conforme a detti limiti. 

Gli Strumenti Urbanistici Esecutivi devono essere progettati in modo da garantire una classificazione 

acustica compatibile con la zonizzazione delle aree limitrofe ai sensi dellôArt. 6, comma 3, della L.R. 
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52/2000.  

Gli Strumenti Urbanistici Esecutivi dovranno contenere tutti gli elementi utili per determinare le classi 

acustiche delle aree oggetto degli interventi, in funzione delle destinazioni d'uso specifiche (aree verdi, 

scolastiche, residenziali, commerciali, produttive...). 

Agli Strumenti Urbanistici Esecutivi dovrà essere allegata la "Documentazione di Impatto Acustico" 

(D.IM.A.) o la ñDocumentazione Previsionale del Clima Acusticoò (D.P.C.A.), in funzione della 

tipologia di S.U.E. Tale documentazione dovrà essere redatta secondo quanto disposto ai seguenti 

punti A e B delle presenti N.T.A., in modo da attestare la conformità alle prescrizioni di cui al Piano 

di Classificazione Acustica, considerando tutti gli elementi definiti dalla normativa vigente, nonché gli 

effetti indotti sul clima acustico esistente, lo stato di fatto e gli interventi previsti dalla pianificazione 

comunale e sovraordinata. 

La realizzazione degli eventuali interventi di protezione attiva e/o passiva per il contenimento della 

rumorosit¨ ambientale entro i limiti suddetti ¯ a carico dellôattuatore degli Strumenti Urbanistici 

Esecutivi. Tali interventi devono essere progettati e realizzati contestualmente alle opere di 

urbanizzazione primaria.  

Nella definizione dell'assetto distributivo e planivolumetrico dei suddetti S.U.E. dovrà inoltre essere 

tenuta in particolare considerazione la rumorosità derivante da strade, già esistenti o di nuova 

costruzione, limitrofe o appartenenti al comparto in progetto. 

In particolare nella progettazione dei suddetti S.U.E. dovrà essere posta particolare cura: 

Å allo schema di distribuzione degli edifici e delle aree fruibili, atto a determinare qualitativamente i 

possibili effetti delle riflessioni e diffrazioni delle onde sonore che caratterizzano il contesto in cui 

verrà attuato lo strumento esecutivo; 

Å alle distanze dalle strade in grado di garantire lo standard di comfort acustico prescritto dai limiti di 

inquinamento acustico relativi al comparto; in subordine, ai fini del rispetto dei limiti di zona, potrà 

essere proposta la previsione di idonee strutture fonoisolanti e/o fonoassorbenti a protezione delle 

aree fruibili e degli edifici; 

Å alla distribuzione funzionale degli ambienti allôinterno dei singoli edifici, allocando nei siti 

maggiormente protetti i vani destinati alla tranquillità e al riposo. 

Lôassenza della D.IM.A. o della D.P.C.A. ¯ causa di improcedibilit¨ della domanda. 

Gli Strumenti Urbanistici Esecutivi che determinano una nuova classificazione delle aree oggetto degli 

interventi e che rispettano le prescrizioni delle presenti N.T.A. devono essere considerati varianti del 

Piano di Classificazione Acustica. Lôapprovazione di tali S.U.E. comporta la contestuale approvazione 

delle varianti al Piano di Classificazione Acustica che a tutti gli effetti sono parte integrante del Piano 

stesso. Tali S.U.E. devono essere allegati al Piano di Classificazione Acustica.  

 

DOCUMENTAZIONE DA ALLEGARE ALLE DOMANDE PER IL RILASCIO DEL TITOLO 

ABILITATIVO ALLôATTIVITAô EDILIZIA 

Le domande per il rilascio del titolo abilitativo allôattivit¨ edilizia e le denunce di inizio attività di cui 

agli artt. 22 e 23 del D.P.R. 6.12.2001 n. 380 devono essere corredate da D.IM.A. o da D.P.C.A. nei 

casi rispettivamente specificati ai seguenti punti A e B. 

A - Valutazione di Impatto Acustico  (D.IM.A.) 

Ai sensi dellôArt. 10 della L.R. 25 ottobre 2000, n. 52 ñDisposizioni per la tutela dellôambiente in 

materia di inquinamento acusticoò, la Documentazione di Impatto Acustico deve essere presentata dal 

soggetto proponente unitamente alla domanda per il rilascio del provvedimento abilitativo allôattivit¨ 

edilizia, dellôabilitazione allôuso (agibilità, abitabilità), delle licenze, delle autorizzazioni o dei 

provvedimenti comunque denominati, ivi compresa la denuncia di inizio attività, relativamente a: 

1. realizzazione, modifica o potenziamento delle opere sottoposte a ñValutazione di Impatto 

Ambientaleò nazionale (ex Legge n. 349/1988 e s.m.i.) e delle opere sottoposte a ñValutazione di 

Impatto Ambientaleò regionale, provinciale o comunale (ex L.R. n. 40/1998);  

2. realizzazione, modifica o potenziamento delle opere, non ricomprese al punto 1, di seguito elencate: 

a) aeroporti, aviosuperfici, eliporti; 

b) strade di tipo A (autostrade), B (strade extraurbane principali), C (strade extraurbane 

secondarie), D (strade urbane di scorrimento), E (strade urbane di quartiere) e F (strade 

locali), secondo la classificazione di cui al Decreto Ministero delle Infrastrutture e dei 

Trasporti 5 novembre 2001;  

c) discoteche;  

d) circoli privati e pubblici esercizi ove sono installati macchinari o impianti rumorosi oppure 

ove si svolgano attività rumorose; 
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e) impianti sportivi e ricreativi; 

f) ferrovie e altri sistemi di trasporto collettivo su rotaia; 

3. nuovi impianti ed infrastrutture adibiti ad attività produttive sia di beni, sia di servizi, sportive, 

ricreative e a postazioni di servizi commerciali polifunzionali. 

L'assenza della D.IM.A. è causa di diniego del provvedimento abilitativo allôattivit¨ edilizia, o di 

ordine motivato di non effettuare lôintervento nel caso di Denuncia di inizio attività di cui agli artt. 22 

e 23 del D.P.R. 6.12.2001, n. 380, per carenza di documentazione essenziale. 

Solo nel caso in cui il tecnico competente verifichi che lôintervento oggetto di D.IM.A. non comporta 

la presenza di sorgenti sonore significative si ritiene sufficiente una dichiarazione dello stesso tecnico 

in sostituzione della D.IM.A.  

Qualora in fase di verifica i limiti fissati in base alla destinazione dôuso dellôarea di intervento e delle 

zone limitrofe non risultassero rispettati, lôAmministrazione Comunale provvederà ad emanare i 

necessari provvedimenti. 

Nel caso di mutamento della destinazione dôuso di una unità immobiliare, anche in assenza di 

trasformazione edilizia, dovrà essere garantito il rispetto dei limiti di zona e del criterio differenziale.  

Qualora la nuova attività comporti una situazione peggiorativa sotto il profilo delle emissioni di 

rumore rispetto alla situazione preesistente dovrà essere presentata la Documentazione di Impatto 

Acustico.  

B - Valutazione Previsionale di Clima Acustico (D.P.C.A.) 

Ai sensi dellôArt. 11 della L.R. n. 52/2000 ¯ fatto obbligo di produrre una Documentazione 

Previsionale di Clima Acustico delle aree interessate alla realizzazione delle seguenti tipologie di 

insediamento: 

Å scuole e asili nido; 

Å ospedali; 

Å case di cura e di riposo; 

Å parchi pubblici urbani ed extraurbani; 

Å nuovi insediamenti residenziali ubicati in prossimità delle opere esistenti elencate al precedente 

punto A (per quanto riguarda le strade allôinterno della fascia di pertinenza acustica individuata ai 

sensi del D.P.R. 30 marzo 2004 n. 142 e cartograficamente indicata sulla Tavola 8). 

La D.P.C.A. deve essere presentata dal richiedente anche nel caso di domanda di variazione della 

destinazione dôuso di edifici esistenti a favore degli usi scolastici, ospedalieri e per case di cura e 

riposo e di ogni altra attività per la quale la quiete costituisca un elemento di base. 

Lôassenza della D.P.C.A. ¯ causa di diniego del provvedimento abilitativo allôattivit¨ edilizia o del 

provvedimento comunale che abilita allôutilizzazione dellôimmobile per lôesercizio dellôattivit¨, o di 

ordine motivato di non effettuare lôintervento nel caso di Denuncia di inizio attivit¨ di cui agli artt. 22 

e 23 del D.P.R. 6.12.2001, n. 380, poiché determina carenza di documentazione essenziale. 

Documentazione da allegare e procedure amministrative 

Tutte le documentazioni di carattere acustico previste dalle presenti norme dovranno essere elaborate 

da tecnici competenti in acustica ambientale. 

La documentazione tecnico-acustica da allegare alle procedure amministrative connesse con le 

trasformazioni territoriali di cui ai precedenti punti A e B è finalizzata a dimostrare il rispetto delle 

normativa contenuta nelle presenti Norme Tecniche di Attuazione e di quelle sovraordinate. 

In assenza degli specifici criteri regionali di cui allôArt. 3, comma 3, lettere c) e d), della L.R. 52/2000, 

vengono qui di seguito definiti dei criteri transitori per la predisposizione della "Documentazione di 

Impatto Acustico" e della ñDocumentazione Previsionale di Clima Acusticoò.  

Documentazione di Impatto Acustico (D.IM.A.)  

La Documentazione di Impatto Acustico deve fornire gli elementi necessari per prevedere nel modo 

più accurato possibile gli effetti acustici derivanti dalla realizzazione e dallôesercizio di quanto 

indicato al precedente punto A del presente articolo e di permettere lôindividuazione e 

lôapprezzamento delle modificazioni introdotte nelle condizioni sonore dei luoghi limitrofi, di 

verificarne la compatibilità con gli standard e le prescrizioni esistenti, con gli equilibri naturali, con le 

esigenze della popolazione residente e con lo svolgimento delle attività presenti nelle aree interessate. 

La Documentazione di Impatto Acustico deve contenere: 

a) indicazione della classificazione acustica dellôarea di studio; 

b) individuazione delle principali sorgenti sonore gi¨ presenti nellôarea di studio e indicazione dei 

livelli di rumore esistenti ante-operam in prossimità dei ricettori esistenti e di quelli di prevedibile 

insediamento in considerazione delle previsioni del vigente P.R.G.C.; 

c) descrizione della tipologia dellôopera in progetto, del ciclo produttivo o tecnologico, degli impianti, 
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delle attrezzature e dei macchinari di cui ¯ prevedibile lôutilizzo, dellôubicazione dellôinsediamento e 

del contesto in cui viene inserita; 

d) descrizione degli orari di attività e di funzionamento degli impianti produttivi e sussidiari; 

e) descrizione delle sorgenti rumorose connesse allôopera e loro ubicazione, suddivise in sorgenti 

interne ed esterne, con lôindicazione dei dati di targa acustici. Questi ultimi sono relativi alla potenza 

acustica delle differenti sorgenti sonore, impianti, macchinari o attività, nelle diverse situazioni di 

operatività e di contesto. Nel caso non siano disponibili i dati di potenza sonora, dovranno essere 

riportati i livelli di emissione in termini di pressione sonora. Dovrà essere indicata, inoltre, la presenza 

di eventuali componenti tonali nello spettro di emissione sonora e, qualora necessario, la direttività di 

ogni singola sorgente; 

f) descrizione delle caratteristiche costruttive dei locali (coperture, orizzontamenti, tipi di murature, 

serramenti, vetrate, ecc.); 

g) planimetria generale dellôarea di studio orientata ed aggiornata in scala non inferiore a 1:2000. 

Nella planimetria deve essere identificata lôesatta ubicazione dellôopera, il suo perimetro e le sorgenti 

sonore principali presenti, con lôindicazione delle relative quote altimetriche. Deve inoltre essere 

fornita una descrizione delle zone confinanti lôopera, con lôidentificazione degli edifici ad uso 

commerciale, dei ricettori sensibili (edifici ad uso residenziale, ospedali, scuole, ecc.) e degli spazi 

utilizzati da persone o comunit¨ potenzialmente esposti al rumore proveniente dallôopera, con 

lôindicazione delle distanze intercorrenti dallôopera stessa e le rispettive quote altimetriche; 

h) calcolo previsionale dei livelli sonori indotti dallôopera nei confronti dei ricettori e dellôambiente 

esterno circostante, con particolare riferimento ai livelli sonori di emissione e di immissione assoluti. 

Dovrà, inoltre, essere effettuata una stima dei livelli differenziali di immissione sonora; 

i) calcolo previsionale dellôincremento dei livelli sonori dovuto allôaumento del traffico veicolare sulle 

strutture viarie esistenti indotto dalla nuova opera nei confronti dei ricettori e dellôambiente  

circostante. Dovr¨ essere valutata, inoltre, lôeventuale rumorosità delle aree destinate a parcheggio e 

manovra dei veicoli, nonché alle attività di carico/scarico merci; 

j) descrizione dei provvedimenti tecnici che si intendono adottare per il contenimento delle emissioni 

rumorose per via aerea e solida al fine di ricondurre i livelli sonori entro i limiti fissati dalla L. 447/95 

e dai relativi decreti attuativi; 

k) esplicitazione dei limiti obiettivo da conseguire per ciascun ricettore individuato (valori assoluti di 

immissione, valori limite di emissione, e valori limite differenziali di immissione); 

l) descrizione degli interventi di bonifica possibili qualora, in fase di collaudo, le previsioni si 

rivelassero errate e i limiti fissati dalla normativa sullôinquinamento acustico non fossero rispettati;  

m) programma dei rilevamenti di verifica da eseguirsi a cura del proponente allorché la realizzazione, 

modifica o potenziamento dellôopera sar¨ compiuta. La relazione contenente gli esiti delle misure di 

verifica dovrà pervenire entro il termine che sarà stabilito nel provvedimento di concessione, 

abilitazione, licenza o autorizzazione di cui allôArt.8, comma 4, della Legge447/95 dal soggetto 

competente al rilascio del provvedimento stesso; 

n) indicazione del provvedimento regionale con cui il tecnico che ha predisposto la documentazione di 

impatto acustico è stato riconosciuto tecnico competente in acustica ambientale, ai sensi della Legge 

447/1995, Art.2, commi 6 e 7. 

Documentazione Previsionale di Clima Acustico (D.P.C.A.) 

La Documentazione Previsionale di Clima Acustico deve contenere tutti gli elementi che per la 

specifica tipologia di insediamento consentano di valutare il clima acustico dellôarea, di verificare 

lôeventuale necessit¨ di apportare modifiche al progetto dellôopera o al territorio circostante per 

garantire il rispetto dei limiti di immissione e dei valori di qualità e di individuare la natura delle 

modifiche necessarie ovvero lôimpossibilit¨ pratica di conseguire i limiti suddetti. 

La Documentazione Previsionale di Clima Acustico deve contenere: 

a. lôindicazione della classificazione acustica dellôarea oggetto dellôintervento e delle aree limitrofe; 

b. rilevazione dello stato di fatto ovvero la rilevazione dei livelli di rumore esistenti prima della 

realizzazione del nuovo insediamento con localizzazione e descrizione delle principali sorgenti di 

rumore e valutazione dei relativi contributi alla rumorosità ambientale nei rispettivi periodi di 

riferimento; lôindicazione dei livelli di rumore esistenti dovr¨ essere supportata da rilievi fonometrici 

specificando i parametri di misura (posizione, periodo, durata, ecc.), eventualmente integrati con 

valori ricavati da modelli di simulazione; 

c. la descrizione dellôopera in progetto, dellôubicazione e del contesto in cui viene inserita, con la 

localizzazione dei ricettori (altezza e dislocazione degli edifici); 

d. copia degli elaborati grafici allegati alla pratica edilizia; 
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e. valutazione della compatibilit¨ acustica dellôinsediamento previsto con i livelli di rumore esistenti: 

indicazione dei livelli di rumore dopo la realizzazione dellôintervento in corrispondenza di tutti i 

bersagli sensibili da questo previsti; i parametri di calcolo o di misura dovranno essere omogenei a 

quelli del punto precedente per permettere un corretto confronto; tali valori, desunti anche attraverso 

modelli di simulazione, andranno confrontati con i limiti di zona; 

f. descrizione degli interventi di mitigazione eventualmente previsti per lôadeguamento ai limiti fissati 

dalla Classificazione Acustica, supportata da ogni informazione utile a specificare le caratteristiche e 

ad individuarne le proprietà per la riduzione dei livelli sonori, nonch® lôentit¨ prevedibile delle 

riduzioni stesse; descrizione di eventuali azioni progettuali tendenti al rispetto dei requisiti acustici 

passivi ai sensi D.P.C.M. 5/12/97.  

Nel caso di Strumenti Urbanistici Esecutivi la Documentazione Previsionale di Clima Acustico dovrà 

essere integrata da: 

a. quantificazione dell'eventuale incremento percentuale del traffico veicolare e del relativo contributo 

alla rumorosità ambientale indotto dall'attuazione del progetto di intervento relativo al comparto;  

b. eventuale localizzazione e descrizione di impianti, di apparecchiature e/o di attività rumorose e 

quantificazione dei relativi contributi alla rumorosità ambientale, tenendo conto degli usi specifici del 

progetto di intervento relativo al comparto; 

c. valutazione dellôeventuale impatto acustico di opere, infrastrutture e trasformazioni urbanistiche 

previste dagli strumenti di pianificazione territoriale; 

d. eventuale proposta di classificazione acustica del comparto oggetto dell'intervento secondo le 

destinazioni d'uso previste; la proposta di nuova zonizzazione deve essere effettuata sulla base  degli 

stessi parametri impiegati nella redazione della zonizzazione acustica del territorio comunale; 

e. verifica, mediante modelli previsionali opportunamente tarati, del rispetto dei limiti di zona previsti 

allôinterno ed allôesterno del comparto; 

f. descrizione degli elementi progettuali relativi sia allôorganizzazione dellôintervento che alle 

eventuali opere di protezione passiva finalizzati alla riduzione dellôesposizione al rumore. La loro 

completa realizzazione è condizione necessaria e vincolante per il conseguimento del certificato di 

abitabilità da parte degli edifici alla cui protezione acustica essi risultino destinati. 

 

PROVVEDIMENTI AMMINISTRATIVI E SANZIONI  

Chiunque, nellôesercizio di una sorgente fissa o mobile di emissioni sonore, supera i valori limiti 

previsti nel Piano di Classificazione Acustica è punito con la sanzione amministrativa del pagamento 

di una somma da ú. 516,46 (lire 1.000.000) a ú. 5.164,57 (lire 10.000.000) in ottemperanza a quanto 

disposto dallôArt. 10 comma 2 della Legge 447/95. La medesima sanzione ¯ applicata in caso di 

superamento del valore limite differenziale di immissione definito come differenza tra rumore 

ambientale e rumore residuo, e fissato, ai sensi del D.P.C.M. 14.11.1997 Art. 4 comma 1, in 5 dB(A) 

nel periodo diurno ed in 3 dB(A) per il periodo notturno. 

Sono escluse le infrastrutture stradali per le quali dovrà essere emanato apposito decreto ai sensi 

dellôArt. 10, comma 5, della Legge 447/95.  

In caso di mancata presentazione della D.IM.A. o della D.P.C.A., nei casi previsti dalla presente 

normativa tecnica, il Sindaco provvede mediante ordinanza a richiedere tale documentazione. Il 

mancato rispetto dei modi e dei tempi previsti dall'ordinanza comporterà l'immediata sospensione della 

procedura autorizzativa, nonché la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da ú. 258,23 

(lire 500.000) a ú. 10.329,14 (lire 20.000.000) cos³ come disposto dallôArt. 10 comma 3 della Legge 

447/95.  

In caso di superamento dei valori limite di emissione o di immissione o differenziale, sulla base delle 

rilevazioni fonometriche condotte dal Dipartimento Provinciale dell'Agenzia Regionale per la 

Protezione dell'Ambiente, l'Amministrazione Comunale, fatta salva l'applicazione delle sanzioni 

amministrative di cui sopra, procederà, ai sensi della L. 241/1990, nei confronti del soggetto 

responsabile al fine di pervenire al rispetto della normativa vigente in materia di inquinamento 

acustico. 

In caso di eccezionali ed urgenti necessità di tutela della salute pubblica o dell'ambiente, che 

giustifichino lôadozione di un provvedimento contingibile ed urgente, il Sindaco può ordinare il 

ricorso temporaneo a speciali forme di contenimento e di abbattimento delle emissioni sonore, inclusa 

l'inibitoria parziale o totale di determinate attività. 

 

REVISIONE DEL PIANO DI CLASSIFICAZIONE ACUSTICA 

Il Piano di Classificazione Acustica è soggetto a verifica ed eventuale revisione in occasione di ogni 
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modifica degli strumenti urbanistici (Art. 5, comma 4 della L.R. 52/2000) e della approvazione di 

S.U.E.; le modifiche e le revisioni della Classificazione Acustica vengono adottate con la stessa 

procedura individuata per la prima approvazione (Art. 7, comma 6 della L.R. 52/2000). 
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PARTE VIII   ALLEGATI  

 
 

Tabelle quantitative 

 

 

Nota di carattere generale, a proposito delle aree da cedere per la realizzazione di 

parcheggi o di zone verdi di uso pubblico, allôinterno dei S.U.E. 

 

La dimensione delle aree da cedere per la realizzazione di servizi pubblici (parcheggi 

e verde) sarà ottenuta svolgendo la seguente formula: 

 

cubatura da realizzare  :  100   x   18 

 

per esempio: il S.U.E. prevede  la realizzazione di tre edifici 

per complessivi 3.400 mc.  

La superficie da cedere per servizi sarà pari a  

612 mq  

ricavati dalla seguente equazione:(3.400 : 100 x 18)= 612 

                                                                        
La dimensione complessiva dellôarea da cedere sar¨ calcolata nellôambito della redazione dello 

Strumento Urbanistico Esecutivo. 

La quantità delle aree da cedere sarà commisurata alla volumetria effettivamente prevista dal S.U.E. 

che potrà essere inferiore a quella massima che si ottiene applicando lôindice di densit¨ territoriale 

consentita da queste Norme alla superficie territoriale complessiva. 

 

La realizzazione degli interventi edilizi e urbanistici nelle aree di seguito specificate (AREE DI TIPO 

B, AREE DI TIPO C, AREE DI TIPO D, AREE A DESTINAZIONE COMMERCIALE, AREE DI 

TIPO TURISTICO RICETTIVE) ¯ subordinata sia allôosservanza delle prescrizioni contenute 

nellôelaborato óRELAZIONI RIASSUNTIVE INERENTI LE AREE SOGGETTE A NUOVI 

INSEDIAMENTI ô sia alle prescrizioni dellôart. 35 óPrescrizioni relative alla classificazione delle 

varie aree secondo la Circ. n. 7/LAP del 8.5.1996ô di queste norme tecniche di attuazione. 

 

AREE DI TIPO  B 

 

SUE 0 

Superficie territoriale =  13.170 mq 

Volume edificabile = 6.971 mc 

 

 indice di densità territoriale:  0,5293 mc/mq 

 

 distanza dalle strade:  una distanza non inferiore a m 3.00; fermo 

restando che, al fine di consentire la 

realizzazione di uno spazio per parcheggio, la 

recinzione dovrà essere arretrata rispetto al 

ciglio stradale di una misura che verrà stabilita 

dalla Commissione Igienico Edilizia. 

             Laddove, a causa delle caratteristiche 
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geomorfologiche del terreno o del complesso 

edilizio (dimostrabile con disegno di sezione 

del terreno ), non sia possibile rispettare le 

suddette distanze ¯ consentito lô allineamento 

agli edifici vicini.  

  

 distanza dai confini:   una distanza minima di m 3,00 

 

     m  0,00 se, sul lotto del confinante, preesistono 

costruzioni realizzate in adiacenza al confine. 

In questo caso il richiedente potrà realizzare 

costruire in adiacenza al confine limitatamente 

allo sviluppo e allô altezza del fabbricato 

esistente  nel lotto vicino 

 

     m   0,00  per bassi fabbricati aventi unô altezza 

massima di m 2,40 misurati dal piano di 

campagna al filo di gronda   

 

 larghezza minima delle strade  

 di distribuzione interna:    Le caratteristiche dimensionali devono essere 

adeguate a quelle definite dal D.M. delle 

Infrastrutture e dei Trasporti del 05.11.2001 

 

 altezza massima dei fabbricati:  7,50 m 

 

 superficie coperta:  50% della superficie fondiaria 

 

 superficie da destinare a parcheggio privato,  

 sita allôesterno della recinzione:  mq  12,50 per ogni singola unità abitativa. 

Questa clausola sarà applicata nei casi di 

ampliamento, di sopraelevazione  e di  nuova 

costruzione.  Tale spazio potrà essere ridotto 

solo quando tale adempimento risulta 

impossibile per le condizioni morfologiche del 

terreno. 

 

 altre prescrizioni di carattere urbanistico:  

  

 a) nellôambito della realizzazione del S.U.E. il tratto stradale di accesso dovrà essere 

ampliato a cura e spese dei privati interessati dalla redazione del S.U.E. allôinterno 

dellôarea sottoposta a S.U.E. dovranno essere ricavati ampi spazi di manovra. 

 

CC 1 

 

Superficie territoriale =  3.025 mq 

Volume edificabile =  4.174 mc 

 

 indice di densità territoriale:  1,38 mc/mq 

 

 distanza dalle strade:  una distanza non inferiore a m 3.00; fermo 

restando che, al fine di consentire la 

realizzazione di uno spazio per parcheggio, la 

recinzione dovrà essere arretrata rispetto al 

ciglio stradale di una misura che verrà stabilita 

dalla Commissione Igienico Edilizia. 

             Laddove, a causa delle caratteristiche 

geomorfologiche del terreno o del complesso 
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edilizio (dimostrabile con disegno di sezione 

del terreno ), non sia possibile rispettare le 

suddette distanze, ¯ consentito lôallineamento 

agli edifici vicini.  

  

 distanza dai confini:   una distanza minima di m 3,00 

 

     m  0,00 se, sul lotto del confinante, preesistono 

costruzioni realizzate in adiacenza al confine. 

In questo caso il richiedente potrà realizzare 

costruire in adiacenza al confine limitatamente 

allo sviluppo e allô altezza del fabbricato 

esistente  nel lotto vicino 

 

     m   0,00  per bassi fabbricati aventi unô altezza 

massima di m 2,40 misurati dal piano di 

campagna al filo di gronda   

 

 larghezza minima delle strade  

 di distribuzione interna:    Le caratteristiche dimensionali devono essere 

adeguate a quelle definite dal D.M. delle 

Infrastrutture e dei Trasporti del 05.11.2001 

 

 altezza massima dei fabbricati:  16,00 m 

 

 superficie coperta:  50% della superficie fondiaria 

 

 superficie da destinare a parcheggio privato  

    mq  12,50 per ogni singola unità abitativa. 

Questa clausola sarà applicata nei casi di 

ampliamento, di sopraelevazione  e di  nuova 

costruzione.  Tale spazio potrà essere ridotto 

solo quando tale adempimento risulta 

impossibile per le condizioni morfologiche del 

terreno. 

 

 n. piani fuori terra:   5 

  

 superficie da cedere a standard 

 (Pprev 20)  910 mq 

 

 

 

CC 2 

Superficie territoriale =  2.250 mq 

Volume edificabile =  2.025 mc 

 

 indice di densità territoriale:  0,90 mc/mq 

 

 distanza dalle strade:  una distanza non inferiore a m 3.00; fermo 

restando che, al fine di consentire la 

realizzazione di uno spazio per parcheggio, la 

recinzione dovrà essere arretrata rispetto al 

ciglio stradale di una misura che verrà stabilita 

dalla Commissione Igienico Edilizia. 

             Laddove, a causa delle caratteristiche 

geomorfologiche del terreno o del complesso 

edilizio (dimostrabile con disegno di sezione 
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del terreno ), non sia possibile rispettare le 

suddette distanze, ¯ consentito lôallineamento 

agli edifici vicini.  

  

 distanza dai confini:   una distanza minima di m 3,00 

 

     m  0,00 se, sul lotto del confinante, preesistono 

costruzioni realizzate in adiacenza al confine. 

In questo caso il richiedente potrà realizzare 

costruire in adiacenza al confine limitatamente 

allo sviluppo e allô altezza del fabbricato 

esistente  nel lotto vicino 

 

     m   0,00  per bassi fabbricati aventi unô altezza 

massima di m 2,40 misurati dal piano di 

campagna al filo di gronda   

 

 larghezza minima delle strade  

 di distribuzione interna:    Le caratteristiche dimensionali devono essere 

adeguate a quelle definite dal D.M. delle 

Infrastrutture e dei Trasporti del 05.11.2001 

 

 altezza massima dei fabbricati:  11,50 m 

 

 superficie coperta:  50% della superficie fondiaria 

 

 superficie da destinare a parcheggio privato  

    mq  12,50 per ogni singola unità abitativa. 

Questa clausola sarà applicata nei casi di 

ampliamento, di sopraelevazione  e di  nuova 

costruzione.  Tale spazio potrà essere ridotto 

solo quando tale adempimento risulta 

impossibile per le condizioni morfologiche del 

terreno. 

 

 n. piani fuori terra:   2 

  

 superficie da cedere a standard 

 (Pprev 21)  452 mq 

 

  

AREE DI TIPO  C 

 

SUE 1 

St = 8.994 mq 

Vol. edificab.= 4.497 mc 

 

 indice di densità territoriale:  0,50 mc/mq 

 

 distanza dalle strade:  6,00 m  

  

 distanza dai confini:   m   0,00  per bassi fabbricati aventi unô altezza 

massima di m 2,40 misurati dal piano di 

campagna al filo di gronda 

  

     in tutti gli altri casi una distanza pari allô 

altezza massima dellô edificio garantendo una 
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distanza minima di m  5,00  

  

 larghezza minima delle strade  

 di distribuzione interna:    le caratteristiche dimensionali devono essere 

adeguate a quelle definite dal D.M. delle 

Infrastrutture e dei Trasporti del 05.11.2001 

 

 altezza massima dei fabbricati:  7,50 m 

  

 altre prescrizioni di carattere urbanistico:  

  

 a) nellôambito della realizzazione del S.U.E. il tratto stradale di accesso dovrà essere 

ampliato a cura e spese dei privati interessati dalla redazione del S.U.E. allôinterno 

dellôarea sottoposta a S.U.E. dovranno essere ricavati ampi spazi di manovra. 

   

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -  - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

 

SUE 3 

Superficie territoriale =  4.822 mq 

Volume edificabile = 2.411 mc 

 

indice di densità territoriale:  0,50 mc/mq 

 

 distanza dalle strade:  6,00 m   

  

 distanza dai confini:   m   0,00  per bassi fabbricati aventi unô altezza 

massima di m 2,40 misurati dal piano di 

campagna al filo di gronda 

  

     in tutti gli altri casi una distanza pari allô 

altezza massima dellô edificio garantendo una 

distanza minima di m  5,00  

  

 larghezza minima delle strade  

 di distribuzione interna:    Le caratteristiche dimensionali devono essere 

adeguate a quelle definite dal D.M. delle 

Infrastrutture e dei Trasporti del 05.11.2001 

 

 altezza massima dei fabbricati:  7,50 m 

  

 altre prescrizioni di carattere urbanistico:  

  

 a) nellôambito della realizzazione del S.U.E. il tratto stradale di accesso dovrà essere 

ampliato a cura e spese dei privati interessati dalla redazione del S.U.E. allôinterno 

dellôarea sottoposta a S.U.E. dovranno essere ricavati ampi spazi di manovra 

   

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -  - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

 

SUE 4 

Superficie territoriale = 3.347 mq 

Volume edificabile = 1.674 mc 

 

indice di densità territoriale:  0,50 mc/mq 

 

 distanza dalle strade:  6,00 m   

  

 distanza dai confini:   m   0,00  per bassi fabbricati aventi unô altezza 

massima di m 2,40 misurati dal piano di 
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campagna al filo di gronda 

  

     in tutti gli altri casi una distanza pari allô 

altezza massima dellô edificio garantendo una 

distanza minima di m  5,00  

  

 larghezza minima delle strade  

 di distribuzione interna:    Le caratteristiche dimensionali devono essere 

adeguate a quelle definite dal D.M. delle 

Infrastrutture e dei Trasporti del 05.11.2001 

 

 altezza massima dei fabbricati:  7,50 m 

  

 altre prescrizioni di carattere urbanistico:  

 

 nellôambito della realizzazione del S.U.E. il tratto stradale di accesso dovrà essere 

ampliato a cura e spese dei privati interessati dalla redazione del S.U.E. allôinterno 

dellôarea sottoposta a S.U.E. dovranno essere ricavati ampi spazi di manovra 

 

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -  - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

  

SUE 5 

Superficie territoriale =  4.778 mq 

Volume edificabile = 2.389 mc 

 

indice di densità territoriale:  0,50 mc/mq 

 

 distanza dalle strade:  6,00 m   

  

 distanza dai confini:   m   0,00  per bassi fabbricati aventi unô altezza 

massima di m 2,40 misurati dal piano di 

campagna al filo di gronda 

  

     in tutti gli altri casi una distanza pari allô 

altezza massima dellô edificio garantendo una 

distanza minima di m  5,00  

  

 larghezza minima delle strade  

 di distribuzione interna:    Le caratteristiche dimensionali devono essere 

adeguate a quelle definite dal D.M. delle 

Infrastrutture e dei Trasporti del 05.11.2001  

 

 altezza massima dei fabbricati:  7,50 m 

  

altre prescrizioni di carattere urbanistico:  

 

a) nellôambito della realizzazione del S.U.E. il tratto stradale di accesso dovrà essere 

ampliato a cura e spese dei privati interessati dalla redazione del S.U.E. allôinterno 

dellôarea sottoposta a S.U.E. dovranno essere ricavati ampi spazi di manovra. 

L'approvazione di Progetto Preliminare da parte dell'Amministrazione (per le opere 

pubbliche) ovvero il rilascio di Permesso di Costruire o altro titolo abilitativo 

secondo la normativa al contempo vigente (per le opere di privati) devono essere 

preceduti da  indagini geologiche preventive. Le modalità di tali ricerche andranno 

preventivamente concordate con la Soprintendenza Archeologica (Ministero per i 

Beni Cultuali e Ambientali) che ne assumeranno la direzione scientifica. Per tale 

area valgono le prescrizione di cui allôart. 46 delle presenti Norme Tecniche di 

Attuazione. 
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- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -  - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

 

SUE 6 

Superficie territoriale =  4.326 mq 

Volume edificabile = 2.163 mc 

 

indice di densità territoriale:  0,50 mc/mq 

 

 distanza dalle strade:  6,00 m   

  

 distanza dai confini:   m   0,00  per bassi fabbricati aventi unô altezza 

massima di m 2,40 misurati dal piano di 

campagna al filo di gronda 

  

     in tutti gli altri casi una distanza pari allô 

altezza massima dellô edificio garantendo una 

distanza minima di m  5,00  

  

 larghezza minima delle strade  

 di distribuzione interna:                    Le caratteristiche dimensionali devono essere 

adeguate a quelle definite dal D.M. delle 

Infrastrutture e dei Trasporti del 05.11.2001  

 

 altezza massima dei fabbricati:  7,50 m 

 

 altre prescrizioni di carattere urbanistico:  

 

 a) nellôambito della realizzazione del S.U.E. il tratto stradale di accesso dovr¨ essere 

ampliato a cura e spese dei privati interessati dalla redazione del S.U.E. allôinterno 

dellôarea sottoposta a S.U.E. dovranno essere ricavati ampi spazi di manovra 

 

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -  - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

 

SUE 7 

Superficie territoriale = 2.262 mq 

Volume edificabile = 1.131 mc 

 

indice di densità territoriale:  0,50 mc/mq 

 

 distanza dalle strade:  6,00 m   

  

 distanza dai confini:   m   0,00  per bassi fabbricati aventi unô altezza 

massima di m 2,40 misurati dal piano di 

campagna al filo di gronda 

  

     in tutti gli altri casi una distanza pari allô 

altezza massima dellô edificio garantendo una 

distanza minima di m  5,00  

  

 larghezza minima delle strade  

 di distribuzione interna:    Le caratteristiche dimensionali devono essere 

adeguate a quelle definite dal D.M. delle 

Infrastrutture e dei Trasporti del 05.11.2001 

  

 altezza massima dei fabbricati:  7,50 m 

 

 altre prescrizioni di carattere urbanistico:  
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 a) nellôambito della realizzazione del S.U.E. il tratto stradale di accesso dovrà essere 

ampliato a cura e spese dei privati interessati dalla redazione del S.U.E. allôinterno 

dellôarea sottoposta a S.U.E. dovranno essere ricavati ampi spazi di manovra 

 

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -  - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

 

C.C. 1 

Superficie territoriale =  840 mq 

Volume edificabile = 840 mc 

 

indice di densità territoriale:  1,00  mc/mq 

 

 distanza dalle strade:  6,00 m   

  

 distanza dai confini:   m   0,00  per bassi fabbricati aventi unô altezza 

massima di m 2,40 misurati dal piano di 

campagna al filo di gronda 

  

     in tutti gli altri casi una distanza pari allô 

altezza massima dellô edificio garantendo una 

distanza minima di m  5,00  

 

 altezza massima dei fabbricati:  7,50 m 

  

 altre prescrizioni di carattere urbanistico : === 

 

C.C. 2 

Superficie territoriale = 1.021 mq 

Volume edificabile = 511 mc 

 

indice di densità territoriale:  0,50  mc/mq 

 

 distanza dalle strade:  6,00 m   

  

 distanza dai confini:   m   0,00  per bassi fabbricati aventi unô altezza 

massima di m 2,40 misurati dal piano di 

campagna al filo di gronda 

  

     in tutti gli altri casi una distanza pari allô 

altezza massima dellô edificio garantendo una 

distanza minima di m  5,00  

 

 altezza massima dei fabbricati:  7,50 m 

  

 altre prescrizioni di carattere urbanistico: === 

 

 

 

AREE DI TIPO  D 

 

SUE 3 

Superficie territoriale = 19.443 mq 

 

Rapporto di copertura:   60% 

 

 distanza dalle strade:   6,00 m 
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 distanza dai confini:   una distanza pari a İ dellô altezza dellô 

edificio, garantendo una distanza minima di  m 

5,00 

 

     m  0,00 se preesistono costruzioni su confine, 

sul lotto del confinante, limitatamente  allo 

sviluppo e allô altezza di questa   preesistenza  

  

     m   0,00  per bassi fabbricati aventi unôaltezza 

massima di m 2,40 misurati dal piano di 

campagna al filo di gronda 

 

 altezza massima edifici:  8,50 m 

  

 larghezza minima delle strade  

 di distribuzione interna:    Le caratteristiche dimensionali devono essere 

adeguate a quelle definite dal D.M. delle 

Infrastrutture e dei Trasporti del 05.11.2001   

  

 altre prescrizioni di carattere urbanistico:  

 

 a) aree da cedere per la realizzazione di attrezzature al servizio di unità produttive: 

secondo le disposizioni dellôart. 21 della L.R. 56/77 

 

 b) superficie destinata a residenza: 150 mq per ogni impianto produttivo.  

 

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -  - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

  

CC 1 

Superficie territoriale =  18.200 mq 

 

Rapporto di copertura:   60% 

 

 distanza dalle strade:   6,00 m 

 

 distanza dai confini:   una distanza pari a İ dellô altezza dellô 

edificio, garantendo una distanza minima di  m 

5,00 

 

     m  0,00 se preesistono costruzioni su confine, 

sul lotto del confinante, limitatamente  allo 

sviluppo e allô altezza di questa   preesistenza  

  

     m   0,00  per bassi fabbricati aventi unôaltezza 

massima di m 2,40 misurati dal piano di 

campagna al filo di gronda 

 

 altezza massima edifici:  8,50 m 

 

 larghezza minima delle strade  

 di distribuzione interna:    Le caratteristiche dimensionali devono essere 

adeguate a quelle definite dal D.M. delle 

Infrastrutture e dei Trasporti del 05.11.2001   

  

altre prescrizioni di carattere urbanistico:  

  

 a) aree da cedere per la realizzazione di attrezzature al servizio di unità produttive: 

secondo le disposizioni dellôart. 21 della L.R. 56/77 
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 b) superficie destinata a residenza: 150 mq per ogni impianto produttivo.  

 

 

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -  - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

 

CC 3** 

Superficie territoriale =  41.387  25.100   mq 

 

Rapporto di copertura:   60% 

 

 distanza dalle strade:   6,00 m 

 

 distanza dai confini:   una distanza pari a İ dellô altezza dellô 

edificio, garantendo una distanza minima di  m 

5,00 

 

     m  0,00 se preesistono costruzioni su confine, 

sul lotto del confinante, limitatamente  allo 

sviluppo e allô altezza di questa   preesistenza  

  

     m   0,00  per bassi fabbricati aventi unôaltezza 

massima di m 2,40 misurati dal piano di 

campagna al filo di gronda 

 

 altezza massima edifici:  8,50 m 

  

 larghezza minima delle strade  

 di distribuzione interna:    Le caratteristiche dimensionali devono essere 

adeguate a quelle definite dal D.M. delle 

Infrastrutture e dei Trasporti del 05.11.2001   

  

 altre prescrizioni di carattere urbanistico:  

 

 a) aree da cedere per la realizzazione di attrezzature al servizio di unità produttive: 

secondo le disposizioni dellôart. 21 della L.R. 56/77 

 

 b) superficie destinata a residenza: 150 mq per ogni impianto produttivo.  

 
c) Nellôarea CC3**, inserita nella cla sse IIIb speciale , 

senza esecuzione delle opere di difesa previste negli 

elaborati delle verifiche idrauliche e in quelli di 

car attere geologico, sono possibili unicamente gli 

interventi previsti allôart. 9, comma 5 delle NTA del 

P.A.I.; d opo lôesecuzione delle opere di difesa, e dopo 

che lôAmministrazione Comunale abbia verificato che le 

stesse abbiano raggiunto  lôobiettivo di minimizzazione 

del rischio ai fini della fruibilità urbanistica delle 

aree interessate, nellôarea potranno essere eseguiti gli 

interventi ammissibili nella Sottoclasse IIa, ad 

esclusione della realizzazione di piani interrati.  

 

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -  - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

CC 4 

Superficie territoriale = 8.445 mq 

 

Rapporto di copertura:   60% 
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 distanza dalle strade:   6,00 m 

 

 distanza dai confini:   una distanza pari a İ dellô altezza dellô 

edificio, garantendo una distanza minima di  m 

5,00 

 

     m  0,00 se preesistono costruzioni su confine, 

sul lotto del confinante, limitatamente  allo 

sviluppo e allô altezza di questa   preesistenza  

  

     m   0,00  per bassi fabbricati aventi unôaltezza 

massima di m 2,40 misurati dal piano di 

campagna al filo di gronda 

 

 altezza massima edifici:  8,50 m 

  

 larghezza minima delle strade  

 di distribuzione interna:    Le caratteristiche dimensionali devono essere 

adeguate a quelle definite dal D.M. delle 

Infrastrutture e dei Trasporti del 05.11.2001   

  

 altre prescrizioni di carattere urbanistico: 

 

 a) aree da cedere per la realizzazione di attrezzature al servizio di unità produttive: 

secondo le disposizioni dellôart. 21 della L.R. 56/77 

 

 b) superficie destinata a residenza: 150 mq per ogni impianto produttivo.  

 

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -  - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

CC 5 

Superficie territoriale =  3.037 mq 

 

Rapporto di copertura:   60% 

 

 distanza dalle strade:   6,00 m 

 

 distanza dai confini:   una distanza pari a İ dellô altezza dellô 

edificio, garantendo una distanza minima di  m 

5,00 

 

     m  0,00 se preesistono costruzioni su confine, 

sul lotto del confinante, limitatamente  allo 

sviluppo e allô altezza di questa   preesistenza  

  

     m   0,00  per bassi fabbricati aventi unôaltezza 

massima di m 2,40 misurati dal piano di 

campagna al filo di gronda 

 

 altezza massima edifici:  8,50 m 

  

 larghezza minima delle strade  

 di distribuzione interna:    Le caratteristiche dimensionali devono essere 

adeguate a quelle definite dal D.M. delle 

Infrastrutture e dei Trasporti del 05.11.2001  

  

 altre prescrizioni di carattere urbanistico:  

 

 a) aree da cedere per la realizzazione di attrezzature al servizio di unità produttive: 
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secondo le disposizioni dellôart. 21 della L.R. 56/77 

 

 b) superficie destinata a residenza: 150 mq per ogni impianto produttivo.  

 

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -  - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

CC 6 

Superficie territoriale =  8.031 mq 

 

Rapporto di copertura:   60% 

 

 distanza dalle strade:   6,00 m 

 

 distanza dai confini:   una distanza pari a İ dellô altezza dellô 

edificio, garantendo una distanza minima di  m 

5,00 

 

     m  0,00 se preesistono costruzioni su confine, 

sul lotto del confinante, limitatamente  allo 

sviluppo e allô altezza di questa   preesistenza  

  

     m   0,00  per bassi fabbricati aventi unôaltezza 

massima di m 2,40 misurati dal piano di 

campagna al filo di gronda 

 

 altezza massima edifici:  8,50 m 

  

 larghezza minima delle strade  

 di distribuzione interna:    Le caratteristiche dimensionali devono essere 

adeguate a quelle definite dal D.M. delle 

Infrastrutture e dei Trasporti del 05.11.2001  

  

 altre prescrizioni di carattere urbanistico:  

 

 a) aree da cedere per la realizzazione di attrezzature al servizio di unità produttive: 

secondo le disposizioni dellôart. 21 della L.R. 56/77 

 

 b) superficie destinata a residenza: 150 mq per ogni impianto produttivo.  

 

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -  - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

 

AREE A DESTINAZIONE COMMERCIALE 

 

CC1 

Superficie territoriale = 2.565 mq 

 

Rapporto di copertura:   70% 

 

 distanza dalle strade:   6,00 m 

 

 distanza dai confini:   una distanza pari a İ dellô altezza dellô 

edificio, garantendo una distanza minima di  m 

5,00 

 

     m  0,00 se preesistono costruzioni su confine, 

sul lotto del confinante, limitatamente  allo 

sviluppo e allô altezza di questa   preesistenza  
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     m   0,00  per bassi fabbricati aventi unôaltezza 

massima di m 2,40 misurati dal piano di 

campagna al filo di gronda 

 

 altezza massima edifici:  7,00 m 

  

 larghezza minima delle strade  

 di distribuzione interna:    Le caratteristiche dimensionali devono essere 

adeguate a quelle definite dal D.M. delle 

Infrastrutture e dei Trasporti del 05.11.2001   

  

 altre prescrizioni di carattere urbanistico:  

 

 a) aree da cedere per la realizzazione di attrezzature al servizio di unità produttive: 

secondo le disposizioni dellôart. 21 della L.R. 56/77 

 

 b) superficie destinata a residenza: 150 mq per ogni impianto produttivo.  

   

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -  - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 
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